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PRATICA: 


IN CUI OLTRE 1 PRINCIP] DI ESSA s VI SONO MOLTI INSEGNAMENTI 
| INTORNO ALLE VARIE Misure DI TERRE, ACQUE, FiENI, 
Pierre, GRANI, FABBRICHE, ED ALTRO, 


snoretonad, ali 


SECONDO L'USO DI VERONA, E DI TUTTE L’ALTRE 
PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA, 


Raccolti dalle Opere di molti Autori, e dall Efperienza a 
comodo degli Studiofi di tal Profeffione 


DA LODOVICO PERINI _ 2 


PUBBLICO INGEGNERE, ED ARCHITETTO VERONESE. 
NONA EDIZIONE, 


oltre la divifione de’ Terreni, fi fono aggiunte ora per la prima 
volta da un dotto Profeffore Critiche Annotazioni , nuovi calcoli, e curiofe 

pratiche ; e particolarmente un Ifromento comodo e facile per 
mifurare il pendìo de’ monti «con Pertica andante, 
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AI LETTORI 
L’' AUTORE. 


ON v° ha chi riconofcer not debba, quanto magnani- 
i I ma, e mirabile ftata fia del Sommo Creatore la Prov- 
videnza, che dal niente formato l’uomo, pur anche 
lo volle illuftrato con alquanti raggi della Sapienza fua infi- 
nita, apparandolo nella cognizione sì delle Scienze maggiori, 
sì di moltiffime Arti liberali derivanti da effe, dall’ ufo del- 
le quali non pur diletto, ma fommo comodo ne traeffe . 
Quindi è, che alla pofterità coftituita erede della ifteffa pre- 
rogativa, fia trapaflato ancora il debito indifpenfabile a tut- 
to cofto di coltivarle. - 
Avvenga che però arich’io da tal confiderazione commof- 
fo, isfuggendo per l’ifteffa cagione la pratica vile“ dell’ ozio-. 
fo vivere, abbia più e ‘più fatiche di bliona voglia intrapre- 
fe, e ftudiato fempre-mi-fta d’impiegare le mie benchè po- 
che forze, efercitandomi ad utilità e fervigio di ognuno, ed 
ora di quelli maffime, che nella Geometria Profeffori prati- 
ci amano d’effere: non fembri ftrano, fequi ad unà Raccol- 
ta de’ Principj, e delle principali Regole neceffarie alla Pra- 
tica di efsa; di cui fono Protefsore, io devenga . i 
Gli antichi inveftigatori di Geometria, Scienza tanto cele- 
bre, ficcome foiima induftria ufàrono, verfando fopra le ra- 
gioni. delle da loro intotno alla medefima ritrovate Propofi- i 
zioni, «ed anche molto più di ftudio pofero in farle ‘con fét- 
tiliffime -dinioftrazioni alla cognizione de’ pofteri pervenire,” 
così -pure«efi i primi furono circa l'ufo: ad'afsegnare con pa-. 
ri diligenza molte foggie di operare chi nell’un genere, SC, 
chi rell'altro, chi in quefta, e chi im quellà parte infegnan=- 
done; -oppure ferivendone più d’un metodo. — O ic ue 
‘Paftà per ciò forfe mai fuperchio, «chia dopo d° efsi tot? 
nì a riafsumere così antica materia .. Con cid però fia che. 
rioni poche ragioni fiano da produrfi ‘in ‘rifpofta , do di 
foli motivi: ‘parutimi di migliori; che a ciò m’ hanno Ber 
sete dA È 
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to, Prima, perchè tale, e-tanta è l’edacità vorace del tem- 
po. cheificcome.agl iftefsi marmi non perdona, così le Car- 
te, ed ì Librio difperde, o confuma; per ciò forfe con que- 
fti delle bell’ Arti a queft’ ora perduta farebbefi la traccia , 
quando da veruno non fofse ftata prefa la cura di ravvivar- 
le colle Edizioni, e co’ nuovi Scritti. In fecondo luogo, per- 
chè molti, che a tal impiego induftriofamente hanno attefo, 
amando di ferivere una cofa più che un’altra : cioè alcuni, 
(per quanto però fpetta alla mera pratica) di -favellare in- 
torno alli Princip) Grometrici;. ed alla Planimetria folamen- 
te, altri d’infegnare la Planimetria, Stereometria,: ed Alti- 
metria; alcuno la Topografia ; alcun altro. afsegnar la norma 
per maneggiar a perfezione i Regolatori, ed altri apprefta- 
menti pertinenti all’ Idraulica ; taluno efponendo quefta ; o 
quella Geometrica operazione, e con propofizioni certe com- 
mentandola ; tal altro pubblicando or uno, or più Matema- 
tici Ifrromenti, per facilità, o diletto de Geometri, o Mifu- 
ratori ; ed altri verfando fopra le Mifure di uno , o di un 
altro Paefe: tutti però facendo fopra quelle materie o gene- 
rali, © particolari che fofsero, non folamente piccioli, ma. 
talvolta ancora. copiofifimi, ed ampli Trattati ; quindi è av- 
venuto, che per “divenire. fcienziato fopra ciafcheduna, molti 
volumi con grande fpefa, ed applicazione ci avviene di do- 
ver.confultare.= i 
Ecco il perchè prefa mi fono l’idea di raccoglier, e ften- 
der:un’Iftruzione più fuccinta, che fiami poffibile, la quale 
"quafi ogni cofa abbracci, e di tutto porga un ‘breve faggio 
circa le. maniere più univerfali della Pratica, con ‘quella par- 
te infieme della Teorica, che alle pratiche operazioni necef- 
fariamente ricercafi; -acciò qualor anche a me fucceda ( fic- 
come alle volte ed ora pure m’accade ) di dover dell’ Arte 
mia :Geometrica ad alcuni Amici, ed altre ftudiofe Perfonei 
precetti leggere, ne venga un modo facile e piano, e che a 
me per infegnarla.non meno, che ad ognuno per apprender- 
Ta; fpedito fia. Per lo che ho ftimato giovevole il procede- 
Te Con ordine, cioè incominciare da i Principj Materiali, € 
dalle denominazioni, che debbono prima faperfi; ed afcen- 
dere dipoî alle cognizioni di mano.in mano maggiori. . On-. 
de la divifione, del prefente Libricciuolo in otto Capitoli s°è 
fatta, fecondo T'Indice ripofto nel- fine, ciafcheduno de’ quali 

e e i con» 


5 
contiene in fe. un.-proprio patticolar Soggetto , il quale 
copiofo divenendo, :ed abbifognando di molte-.intelligenze ed 
operazioni , ho poi anche fuddivifo con il numero delle 
Lezioni, che alla fpiegazione;-di tutto il contenuto in ogni 
Capitolo equivalgano. _ Sf age 
, Avverto però; che*chiunque vorrà introdurfi ‘ad efercitar 
Atte, di cui mi fo a fcrivere, per intendere anco la ra- 
gione, ed il fatto ‘agevolarfi; ‘non lo fuppongo così fprovvi- 
fto d’ogni Matematica Difciplina, che qualche barlume non 
abbia degli Elementi di Euclide, de’ quali, nè diverun’.altra 
efpofizione d'altri celeberrimi Autori non farà mio afsunto qui 
di parlare, così pure tanto rozzo non lo .voglio, che affatto 
maneggiar non fappia le quattro Parti principali dell’ Arit- 
mietica; mercechè al computo va fempre unita ognuna ‘delle 
operazioni, che ci verrà in acconcio di rapprefentare . 

Adunque non per jattanza mi fono compiaciuto d’intra- 
prendere quefta fatica, la quale ho pure ftudiato di profegui- 
re, ed anco la Dio mercè di compire come ho- fatto ;. per folo: 
univerfale comodo degli Amici, e più della-Patria, in grazia 
della quale ho primieramente creduto efsere convenevole d’ infe> 
rire ‘a’fuoi luoghi ancora le Pratiche particolari; che quivi 9° 
ufaro intorno al mifurarede-Ferrent; Terrapieni , Acque, Fab- 
briche, Pietre;-equalunque forte de’ Materiali da’ loro Corpi 
contenuti, con la diftinzione precifa delle quantità in qua- 
lunque loro genere corrifpondenti; lo che quanto fia necefsario 
da faperfi dalli ‘pratici Mifuratori, Ingegneri, Architetti, e 
da ogni civil Perfona, chè di quelli .a caufa di Terre ,d Ac- 
que, o di Fabbriche abbia ‘bifogno di fervirfi, fi potrà chia- 
ramente comprendere dalla intiera lettura di quefto Tratta- 
to, fatto acciò chi chi fi fia nel proprio interefse a fufficienza 
s' inftruifca, nè a lui avvenga forfe mai di ricevere in cofe 
fimili inganno alcuno, o danno: €. perciò fpero certamente, 
cheSai: nefsuno , quanto in quefta Operetta feriverò,, farà 
punto difdicevole. |... rara si ol 


AV- 


UN 


Intorno alla prefente Edizione. 


fi CCO la nona Edizione della Geometriz dî Lodovico Perini > 
che efce alla luce per mezzo delle mie frampe. Sebbene ognu- 
no per fe fte[fo. Scorger porrebbe quali giunte /î fieno in effa fatte, 
ve ne fono però. talune » che: Senza una diligente perquifizione 4 
ed un efatto confronto >, difficilmente ritrovar fi potrebbero. Qualune 
que fialt Rata l'intenzione dell'Autore , è certo, che nelle anteceden- 
35 Edizioni molte dels figure, e fopra tetro dei diverfî piedi delle 
Città in effà deferitri » (la mifura dè quali ora con tutta aggiuftatez- 
a fi è procurata dalle Proprte Città.) fono mancanti 0 per errore 
ell Intagliatore, © per trafcuraggine di chi v ebbe la oprainten- 
denza. Quelle adungue fr Sono nuovamente fatte intagliare con ogni 
accuratezza, € quegli erroyi tolti , che qua è là in. elle Spar ft cri- 
trovavano 5. on inferite altre molte, come lo. efigevana le 
uvove pratiche ‘aggiunte per maggior diluciguzione della materia, e: 
che prima d'ora nelle Daffoee «edizioni mancavano interamente . L° dix. 
zore.ifteffoscnon a perchè, parecchie volte ba prefo degli sbagli, 
da’ quali febbene g) Intendenti ‘di tal profeffione non né fono: preff > 
non velta perciò, che gl Idioti > e que tutti, che:t primi ridimenti del: 
la Geometria fî danno ad Afparare, non ne auveffero a ritrarre gra- 
vi(fîmi pregiudizi. «A. quefto pure fi è ancora pofto il-dovuta, rime- 
dio ;°e lafciando intatto 51 teftò. dell” Anitore, di quando in quandirvi 
SE fono farte_ delle critiche note, e dichiarazioni, che, acciò maggiof= 
mente fi fcorgano, fr Sono polte in carattere coòfivo. Si fono aggiu= 
fari i calcolî corfî fallaci nelle antidette Edizioni, particolarmente 
nelle mifure de’ fient, e non. fi è mancato. d° inferirvi quare lè delle 
utili invenzioni, e curiofità, delle quali ‘voglio credere, che il Pra- 
tico di tal materia me ne Saprà grado. Siè in forma fatto tutto. 
ciò, che fi è creduto mancare in quefto Trattato di Geometria, affin=- 


la ciufcife per gli. S. tudiofi di tal genere in ogni di lui parte com-. 
Dleto. 
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GEOMETRIA 
a a = fa Sx sr o 


uri. I 


Delle Definizioni generali, e particolari, e dè Principj 
«della Geometria. © Mie, Sa 
===, ER ben apprendere, e con facilità quanto abbifogna 
3} intorno alla Pratica di Geometria; ‘ovvero Arte 
i mifuratricey-e neceffario prima d’ intendere i Prin- 
‘cip; con le definizioni, ‘e—vocaboli de’ loro termi- 
ni, dovendo di fovente l'operatore sì nell'atto, che 
nel difcorfo ‘trattarne . ì 4 
Dico adunque la Geometria, fcienza, ovvero di- 
—=223 fciplina in fe fteffa coutemplativa, ed anicoagente, 
effere ‘una defcrizione di figure, ovvero-forme-della quantità continua 
Immobile, detta magnitudine, o fia ‘grandezza ; le fpecie o parti della 
quale venendo ‘comprefe e fpeculate fotto a var] e diverfi termini e fi- 
gure con diverfi vocaboli denominate, parmi ‘ragionevole di efporle in 
«cinque capi , cioè» - 
Punto, Linea, Angolo ,-Superficie, e Corpo . 


‘C DEL PUNTO: 





é Divifione Prima. 7 Da 

T A prima è il (.), il quale non ha'parte alcuna, ed è principio 
L della quantità continua. nt PORRE 
---Quefto punto , benchè® non fi potrà mai format così picciolo, che 
‘mon fia fempre divifibile, tuttavia confiderato all’ufo de’ Geometri in- 
ender fi deve fempre indivifibile, e qual femplice termine fatto RE 


gi GE OMET.R IA 


Natura 0 dall’ Arte, ovvero dal:Cafo, o. pure con la mente imm- 
ginato, © dinòtante il principio o.il mezzo, o pure il fine di alcuna 
quantità 5 che ci venga propofta*. 


DELLA. LINE A} 


RS Divifione feconda . Ù 
A Linea è la feconda fpecie. Quelta, quando fia determinata , è 
una lunghezza fenza larghezza, ‘i termini della quale fono due 
punti; ed anch'effa allo fteflo modo del punto fi deve confiderare fo- 
lamente in una eftenfione, cioè nuda di‘qualunque materia corporea , 
e fenza veruna latitudine menfurabile. 
x | ss 


Efempio della Linea . 





Di ‘due forti fono le Linee: cioè Retta, e Curva. 

Tanto la Linea retta, quanto la curva da due punti, come fi édet- 
to, è fempre determinata ;; macla rettacè fempre la più bréve, ed è 
quella , che dirittamente fi eltende dall’ uno all’altro punto. 


La curva. poi è quella: che-fra detti due‘punti tortuofariente pro- 
cede. Eccone gli ‘efempj. ; i 





Linea curva da Linea curva . Linea vetta. 

Linee Parallele poi, o equidiftanti fono quelle pofte una di fotto al. 

Yaltra talmente, che protraendofi da ogni parte ‘non vadono id into» 

îrarf;,, oppure congiuguerfi ancorchè in’ infinito fi protraeffeto, -* ’ 
N : i sui 


Linee Parallele ; 0 equidiftanti . 
_ec=—__—.x—-r-:-:--|@|G”/ titti 
——= == 


DELL’ ANGOLO. 


3 Divifione terza, 
Pafiamo ora alla terza fpecie, cioè all’Angolo , il quale è il toc- 

scamento, o per meglio dire quella congiunzione non diretta, che 
fra di loro compongono due o fiano rette, oppure curve linee diftefe 
fopra di un piano ; ed angolo piano tal congiunzione denominafi. Sud- 
“dividendone poi la quantità ; angolo rettilineo fi dice quello., che vien 
formato. da ‘due linee rette; curvilineo quello compofto da due curves 
‘e mifto , quando: viede formato da ‘una linea retta; ed una curva. 


«An- 
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9 
«Angolo piano di una: «Angolo piano di Angolo piano di 
linea vetta, ch ue due linee cur- due linee ‘ver. 
na curva. ve, te, 
ì E 
} I 
i \ 
Mifo, Curvilineo , Rettilineo . 


Ma qui ci rimane da efporre, come vi fono tre forti di Angoli 
rettilinei; uno dicefi Angolo retto; ed è quello, che fi forma, quan- 
do una linea rerta caderà perpendicolarmente fopra di un’altra linea 
retta, e che li due angoli contenuti dall'una , e dall'altra parte di 
quella fiano l’uno all’altro eguali, ed allora la f{teffa linea vien detta 
perpendicolare. L'altro fi chiama ottufo; ed è quello, che è mag- 
giore dell’Angolo retto. Ed il terzo è detto acuto, cioè.ogni qual 
volta farà minore dell’Angolo retto. 

Di tutte tre eccone la. norma nelle due figure:feguenti. 








È % 
É È 
è È 
S ® 
NZ d 
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74 
«Îugolo acuto. «Ang. retto. «Anp. retto, 


(*) Allorchè due linee, che fi ‘toccano in un punto, fono poffe dirit- 
tamente fra loro, non fanno angdlo di forte; ma per poco che l'una all’ 
altra $ inclini; fubito Pangolo fi forma; e quanto meno $ inclina; tan- 
to maggiore fi fa l'angolo, e per l’oppofto f fa tanto minore, quanto 
più fono inclinare. : 

L'Angolo dunque confifle nell inclinazione di due linee che in un 
punto ft toccano, coficchè fe due linee maggiori faranno inclinate ugual- 
mente che due linee minori, non fi potrà mai dire, che le prime con- 
tengano un angolo maggiore delle feconde; e perciò farà fempre vero, 
che co? prolungare, e accorciare le linee non fi accrefcerà o diminuirà un 
angolo; ma bensì fi diminuirà o accrefcerà coll’ inclinarle più 0 meno 
“ Queffo avvertimento non può effer inutile, perchè molti ful principia di 

quefto Studio hanno un tale pregiudizio nella mente , 
Geometria Perini, ‘ B DEL- 


10 G E.O METRI A 
ù .. DELLA SUPERFICIE, 


\ Drvifiane Quarta i 
i 55 Quarta fpecie, di cui ci avviene di difcorrere » è la Supetficie; 

4 la quale in'fe contiene folamente lunghezza , e larghezza ,s ma 

non. profondità, o altezza, ovvero groffezza, i di cui termini ( quan- 
O fia terminata) fono linee , 0 folamente tette , o folamente curve, 
© pure rette e curve mifte infieme. Diffi effendo terminata , perchè fi 
anno delle fuperficie fenza termine, come fono quelle di una palla , 
di un uovo, e d'altri corpi rorondi, la fuperficie de’quali non è termi- 
Data, 

Ma le fuddette fuperficie o rettilinee, o curvilinee, o mifte col va- 
riar in molti modi nella forma, variano ancora nelle denominazioni 5 
e per ciò altre fi chiamano piane » ed altre globofe, o fia convelle n 
come meglio .fpiegheremo a fuo luogo. 

Ecco delle fuperficie piane ‘diverti efempj. 

Superficie rettilinea, ‘. Superficie rettilinea, 


Superficie miffa, 





Superficie mila...» «Superficie miffa » ; 





A ‘quefte cole non refta: da. aggiungerfi » fe nos. che la ‘fuperficie 
piana ‘altro non è, «he l'elenfione d’'una-0 sue linee ad: “gui ho 


PRATIE A. Ir 
altre linee, le quali ricevono nelle.loro eltremità l'un / i 
quelle, come chiaramente comprendefi dalle fcorfe a) i Ci 
(*) Queflo aggiunto è troppo ofcuro , e per lo più falfo: 
fi dirà, che la Superficie 


ond fi 
; < piana è quella s Sopra la guale Y e meglio 
ogni verfo la linea vetta . 6 


adatta per 


DELLE FIGURE DELLA SUPERFICIE. 
Divifione Quinta. 


(Ca ora a vederfi la quinta. Divifione, 
x molte Figure fuperficiali : e fono quell 
più termini vengono comprefe. Di qui è 
gure fotto di ‘un termine contenute, quali 
Vero quattro, ovvero più termini conten 
mente jo pallo. Lao 


la qual iverla iftorné:alle 
e, che fotto unò, ovvéro 
» che quali fiano quelle Fj: 
fotto. due, ovvero *rre. ov. 
gaafi, a fplegare-qui breve: 


DEL CERCHIO, 


Circosferenza 


Di tutte le Figure, che col nome di fu- 
perficiali io chiamo, la prima, che propor 
debbo, fi è il Cerchio;, 0 Circolo; : 

Quefto è una figura piaria contemeca da una 
fola linea, la quale dice&-Eirconferenza s in | 
mezzo della qual'figura è un Punto denomina. \ 
to centro, dal quale tutte le linee rette, che 
efcono, e fi protraggono alla Circonferenza, 
fono fra loro eguali: e perciò diremo quefta 
figura effere la più perfetta d' ogni altra. 

In detto Circolo fi affegna ‘anche il Dia. 
metro; ed è una linea retta, la quale paffa 
fopra il Gentro, «ed applica le fie eltremi- 
tà alla Circonferenza, e divide effo cerchio 


in due parti eguali, come nell’ oppofta fi- Z 

(Ha 2 ; IRE, x 

" Le Figure piane, cioè porzioni corrifpon- /_ Diametro \ 
e CCA 





nti al fopraddetto Gircolo, fono tre: una 
detta Semicircolo , quando fia cortenuta dal 
Diametro del ‘Circolo, e dalla metà della 
circonferenza ; l’altra detta Porzion mag- * 
giore di circolo, quando da una Linea retta, 
e dalla maggior parte della Circonferenza farà : dall 
circofcritta* la terza è Porzion minore, fe da una linea retta, e NE, 
Circonferenza minore del Semicircolo farà comprefa » come tutte: tre 
fanno qui fotto lineate. E 







* RU" fu0241I 





B 2 Por- 
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Porzion minore, Porzion maggiore, Semicircolo . 


ES(-3/ 


(*) Siccome la linea vetta , che chiude il Jemicircolo , /î dice diame- 
tro, così le altre linee , che chiudono le porzioni maggiori o minori 
del circolo, fi chiamano corde . 

E fe due vette partendo dal centro, e facendo angolo vanno alla cir- 
conferenza, la figura comprefa da effe, e dalla circonferenza che affu- 
mono , vapoci Settore del circolo. 

Profeguirò qui ad efporre, quali fiano le Figure piane rettilinee ; e 
quelle io dico effere rettilinee, che fi compongono folamente di linee rette. 

Quefte fe faranno formate. da tre linee rette, fi diranno trilatere; fe 


da quattro, quadrilatere ; e fe da più di quattro linee rette, fi dicono 
multilatere. 





SPIEGAZIONE DELLE FIGURE PIANE 
TRILATERE, CIOF' DI TRE LATI. 


Di tre forte fono le Figure di tre lati, fe fi confiderano i lati di 
effe: come a dire, > es 


Triangolo equilatero, che ha tutti i tre lati eguali, 
Triangolo Ifofcele, che ha folo due lati eguali. 
Triangolo Scaleno, del quale tutti tre i lati fono ineguali. 


 Scalenò, "Iofcele,: è Eglilatero, 





| as o 


Di tre forte parimente fono le dette Fi 
lari, fefi ri 


angolo avrà 


ri) 
; gure trilatere, o fia triango- 
Buardano quanto agli angoli ; imperocchè quando un Tris 
In fe un angolo retto » allora fi dirà Ortogonio ; 


21 Sarà 


P_R.A .T IG A; 
Sarà detto Ambligonio, fe in fe conterrà un angolo’ 
Ed Offigonio ; fe avrà tutti tre ‘gli angoli Pia one 
Eccoli fegnati con le loro differenze, e denominazioni . 


13 


Offigonio. Ambl igonio. Ortogonio, 


‘À 





C) Sette dunque fono le [pecie de’ Triangoli è cioè 


Egquilatero.  Ifofcele Ortogonio . Scaleno Ortogonio . 
Ifofcele Ambligonio. Scaleno Ambligonio . 
Ifofcele Offigonio . Scaleno Offigonio. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE PIANE QUADRILA- 
TERE, CIOE' DI QUATTRO LATI. - 

Devefì in oltre fapere, che molte fono,le Figure piane di quattro 
lati. . 

Come il Quadrato che è formato da lati eguali , ed angoli retti. 

Il Quadrilatero bislungo, detto anche Tetragonolungo, ed'& una fi- 
gura rettangola, ma non equilatera. 

Il Rombo figura equilatera, ma non. rettangola . 

Il Romboide, il quale ha i lati oppofti, ed anco gli angoli oppa-: 
fti eguali, ma non è equilatero, nè rettangolo. 

Tutte le altre Figure poi quadrilatere di qualunque forte paffano fot- 
£o nome di Trapezie. 


Qua 
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Quadrato, | Quadrilungo, 0 Tetragono. 





Ronboide. 





Figure Trapezie. 





DELLE FIGURE PIANE MULTILATERE REGOLARI, 
ED IRREGOLARI DETTE POLIGONIE. 


€i refta da difcorrere circa le Figure piane Multilatere, le quali fo- 
no moltiffime; e fe fono regolari , fecondo la quantità de’ loro lati ‘e 
degli angoli affumono la denominazione - cioè a dire: A 
Il Pentagono figura piana di cinque lati eguali ; .I’ Efagono di fei 

; o ati 
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lati eguali; il Settagono di fette ; 1 Ottagono diootto, e diverfe alt 
Je quali per procedere con la folita brevità qui fi ommettono, © fola: 


mente delle foprannotate fe ne pone qui negli efempj il rifcontro, 
Pentagono, ‘ Efagono, 





SFettagone. Ottagono, 





Finalmente le Figure irregolari, che occorrer poffono, fono tante, 
e di tale diverfità, che di effe far fe ne potrebbe un groffo volume 
©nde qui ne pongo per norma un folo efempio, perciocchè bafta ilfa- 
pere folamente effere quelle, le quali da molti lati, e molti angoli 
ra di lero ineguali fono formate . : ) 


Figura piana multilatera. . 





DEL 


16 G E:0 MET RI Q, 
Sua DEL CORPO, 


Divifione Sefta . 
DÒ: fin qui dichiarate definizioni apparifce » che ta lunghezza © 
attribuifce alla Linea; la Lunghezza, e Larghezza infieme s'at- 
tribuifce alla Superficie 3 € però unite Lunghezza, Larghezza , e Pro- 
fondità fi dovranno atttibuire al Corpo s il quale, per dar anche ad 
seflo la propria fua definizione, diciamo, effere qualunque Figura foli- 
da , che dalle fuddertte tre quantità, cioè 
lunghezza, larghezza, e profondità in- 
tendafi generata. 

Diverfe fono le Figure de’ Corpi foli- 
di- altre fono regolari, cioè che hanno 
una fola. fuperficie orbiculare‘, oppure 
sferica, come Ja Palla, l 

Ovvero hanno più fuperficie piane, 
tutte fra loro eguali-; ed angoli retti, 
e propriamente fi chiamano Cubi, per- 
chè hanno tutte de Faccie, ed Angoli 
ancora eguali, come nella qui pofta Fi- 
gura A. 

(*) Più chiavamente fî dirà il cubo 
effer un folido contenuto da fei quadrati 
eguali. © 








Altre fono irregolari , € traggono il nome da 
no, come la Parallelepipida qui dimoftrata alla 
quadrilunga. rettangola. È 


Il Rombo folido C. 


ciò, che rapprefenta- 
lettera B, per effere 
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Il Romboide folido D. 
H Cilindro E. 
La Piramide F; e qualche altra differente , la cui particolar deferi- 
zione tralafcio per non diftormi punto dalla brevità, con cui quelto 
mio trattato intendo di profeguire. 


(*) Le Figure fopra deferitte non fi poffono dir tutte affolutamente 
irregolari . 

Di qui è ancora, che tutti gli Angoli, che fi contengononelli det- 
ti corpi, cioè quando fono compofti da :due, o più fuperficie piane 
fra loro concorrenti, fi chiamano Angoli folidi . 

Prima di finire quelto I. Capitolo , nel quale ho generalmente efpo- 
fre tutte le-definizioni, cioè delle Linee, Angoli, Superficie, e Cor 
pi, le quali :come termini dell’ Arte noftra liberale fono neceffarie a 
faperfi avanti di venire alla pratica di effa, dovrei affegnare ancora le 
diltinzioni, e denominazioni delle Mifure sì generali, come particola- 
ri, venendo quefte ad effere la Chiave di qualunque cognizione, che 
il valente Mifuratore fpecialmenteha da apprendere in ogni luogo, ed 
in ogni materia; ciò non oftante qui Île ommetto , ftimando meglio 
ragionarne nel III Capitolo, in cui debbo efporre il diverfo metodo 
di mifurare i terreni, ed altre cofe fecondo l’ufo di molti Paeli ; onde 
‘quefte così fatte definizioni faranno ellora a fuo nicchio, maffime per 
effer materia uniforme, .anzi parte principale dituttociò ,- che ivi ver- 
rò ad infegnare. 











GCAPTI TOLO IL 
Del modo di vilevare la quantità fuperficiale delle Figure Piane. 


QUppolto, che lo Studente abbia tutte Je antenotate definizioni ben 

apprefe, e che nell’ Aritmetica, la qualeè la Chiave., ed indifpen- 
fabile direttrice gaafi d'ogni Geometrica operazione tanto fpeculativa, 
quanto .pratica , tenga {ufficiente notizia , voglio dire, ‘che almeno ma- 
neggiar fappia le quattro parti principali di quella, cioè il Sommare, 
Sottrarre , ‘Partire, e Moltiplicare, sì nelli numeri jatieri , che -nelli 
rotti, vengo ad infegnare in qual modo la quantità di quallifia data 
figura regolare , ed irregolare poffa, e fi.-debba rilevare. E in primo 


luogo. 


IN 


DELLA MISURA E FIGURE GIRCOLARI, 
e E SEMICIRCOLARI. 


Divifione Prima» 
La Figura Circolare nel feguente modo mifurafi. 


Debbefi prima inveltigare la giufta quantità della retta linea, la 
- Geometria Perini, Cc quale 
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quale fia corrifpondente , ed eguale alla Circonferenza del Circolo ; 
Il modo di conofcere la quantità di tal retta linea fi è quello, che 
ritrovò il fottilifimo Archimede, il quale infegnò ‘con quali divina 
piuttofto che umana dimoltrazione, \aver proporzione di tre tanti. e 
poco meno d’un fettimo el fuo Diametro ; in quella guifa, che fa 
ll n. 22. al n. 7. V. G. fe il Diametro del Circolo. farà piedi 7. la 
di lui Circonferenza farà piedi 22, Indi prefa la metà della Circonfe. 
renza ritrovata, come fi è detto, fi moltiplica per la metà del Dia- 
metro , ed il numero che rifulterà' da detta ‘moltiplicazione farà la giu- 


ita quantità de’ piedi quadri fuperficiali nel medefimo circolo contenuti . 








Diametro. pi 7 
Circonferenza P. 22. A 
TE + Onde : ‘ 8, 
La metà della Circonferenza è p. ri S 
; E 
La metà del Diametro è p. 3 ì 
——— a 
Moltiplicati infieme P. 33, USS 
S = DI 
Sicchèi piedi comprefi in detto ; 
Circolo fommati: fono Pi 38 £ 


Avverto , che nel mifurare tali figure circolari farà fempre meglio 
fervirfi delle mifure inferiori » cioè piuttofto del piede, che della per- 
tica, perciocchè le parti della Circonferenza faranno per tanto più fi- 
mili alle parti del Diametro; quanto elle faranno più minute. Ma di 
ciò non conviene qui a me di parlare, ove folo di porger intendo una 
breve: e fuccinta inftruzione. 


DEL SEMICIRCOLO, CIOE' DELLA SUA 
di QUANTITA". 


‘ Nello-ftefo modo, comè fopra fi è detto; fi potrà venir anche in 
cognizione della quantità del Semicircolo,. con la fola differenza, che 
dove nel circolo intiero fi moltiplica la metà -della circonferenza. «pet 
la metà del Diametro, in quefto fi moltiplica la metà della*metà' del: 
la circonferenza per Ja. merà del Semidiametro ; oppure. fatta la molti- 
plicazione, come fe foffe figura intiera; di quello, che rifulterà Lo 
piglierà Ja metà, e tanta farà la quantità st 
del:propofto Semicircolo% “Di che per e- 
caoa ‘affegno la metà della fopra defcritta 
“igura. . — 

La metà della Circonferenza farà 

‘piedi an, 





e Diametro:s 


Tala e Li DEL- 


"59, 


DELLA MISURA: DELLI TRIANGOLI ORTOGONI, 
Ca i E DILOGNI ALTRA SORTE a È 


Divifione Seconda. 


Nelli Triangoli, fe faranno Ortogonj, cioè. fe avranno un-angolo 
retto , fi dedurrà la quantità in quelto modo. : 2a ; 

Mifurati li due lati, li quali caufano :l’angolo:retto, o. fiano fra lo- 
ro eguali, o pur ineguali (11 che- niente fi confidera), fi deve. molti- 
plicar l’intiera quantità dell’ uno per la metà sdell’altro, ed ilnumero., 
che verrà da tal moltiplicazione, darà il giufto fpazio della triangolar 
Superficie propofta ; oppure moltiplicando l'un lato.intiero per tutto 
Yintiero dell'altro, la metà del numero, che farà prodotto, moftrerà 
10 ftelfo fpazio. Per efempio 





piedi ‘6 piedi 8. 


Triangolo Ortogonio di lati eguali. Triangolo Ortogonio di lati ineguali , 








Lato intiero . pi 6 Lato intiero |. Pe 5° 
Mezzo lato , Pe Bi, Mezza.lato “Pi Sp 
- Moltiplicati fanno. _p. 18 Moltiplicati fanno.» _P. 20. 
Be patente Si Sti 2000 pères si oo 
“Tatorintiero >. e pi ‘6 | + Lato‘ intiero: pi dog 
‘ Tato rintiero ©» - | ‘pi 6. ‘| ‘Lato: Iptiero: 
Moltiplicati fanno "p..36;" | Mottipficati fanno: | - © P. 
La metà è p. 18° I La meta e 0h. 20) 


ted poli a ; i i, € iuefte Ortogonie ; 
Tutte di poi le altre Figure triangolari, 0 fiano quelte 3 
Offigonie , od Ambligonie; 0 fiano Equilatere, Scalene, ed. Lo Ù 
con non minor fecilità fi mifurano, formando in ciafcuna dì elle die 
‘angoli retti per mezzo d'una linea. perpendicolare ; ma per formata » 
convienmi prima d’infegnare il modo di rinvenire la medefima, efo- 
pravi pianì di pol perfettamente condurla n o 
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DEL MODO DI RITROVAR LA LINEA 
PERPENDICOLARE. 


La Via fcientifica di far ciò non folo nel V. Problema, Prop. X. 
e nel VI. Prop. XI. del 1. libro degli Elementi di Euclide viene af- 
fegnata, ma eziandio nelle Tavole della Pratica di Geometria da Gio. 
Pomodoro compofte, ed illultrate da Gio. Scala ambedue eccellentiffi- 
mì Matematici. Per non diffondermi però in dimoftrazioni, che la 
concatenazione di maggior numero di cofe, ed opra più vafta di quel- 
la, che ora mi.fono accinto a fare, richiederebbero, a capo maffime 
di brevità propongovi la feguente maniera. 

Stando fulla Bafe, 
o lato d'ogni Trian- 
olo fi adatterà. una 
Squadra, fe la Figura 
farà picciola , o altro 
meccanico iftrumento, 
con cui della Squadra 
lo fteffo effetto trar 
fi polfa > quapdo la fi- 
gura foffe maggiore : 
fi adatterà, n in À \ Squadra B 
modo che un braccio fia parallelo sd effa Bafe, e con l’altro fi di. 
ftenda a dirittura nell’angolo oppofto;: il che fatto fi feguerà la fua 
linea 0 materiale, o wifuale fecondo l'opportunità del luogo, e quelta 
la diremo Linea perpendicolare coftituita:fra.due afigoli retti, e tale 
ancora vi propongo lo efempio, in cui la Linea A B fa bafe. 

Ora tornando alla fpiegazione iricominciata intorno alla mifura della 
Superficie triangolare di ogni forte, il ficuro metodo farà quelto. 
°° Da qualunque fi voglia angolo di ogni Triangolo, tanto fe in car- 
ta difegnato, quanto fe figurato in terra ci verrà propolto , fi produr- 
tà una linea retta, la quale vada fecondo ciò, che fopra fi è infegnato, 
a-cadere perpendicolarmente-fopra ‘della’ Linea, ovvero lato, : che all’ 
angolo -medefimo fia oppofto; per lo che fi dividerà il Triangolo ftef. 
fo in due Triangoli, in ciafcheduno de’:quali mediante detta Perpendi= 
celare ne verrà formato un angolo retto ; indi mifurata la quantità delli 
due Lati, che contengono detto angolo retto, come nell’antecedente 
.dimoîtrazione fi è ufato, cioè moltiplicata l’iatiera quantità dell’ uno 
per la metà dell'altro in ciafcheduno di effi triangoli, dalla detta mol- 
tiplicazione rifulterà la giulta quantità dello fpazio.: ed' eccone qui in 
figura le prove. , È ga i ii 
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Perpendicolare del Triango- 

lo A p. 160 da 
Metà dell'altro lato p. 2 
Moltiplicati infieme fanno “p. 20 — p.20ì 
Perpendicolare dell'altro 

‘Triangolo B p. 10 
Metà. dell’ altra lato. pa 2a 
Moltiplicati infieme fanno p: 20.— p.zo.. 
Sommati tutti due fanno p. 40 
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sure ara 


| mrosipusdena, 





Triangolo Scaleno , ed infîeme Ambligonio , È 





Perpendicolare del Triangolo A n Pi 4 








x 
Metà dell’alero Lato 3 
Moltiplicati” infieme fanno p..10 = Pi 10 
Perpendicolare del Triangolo B “Po & 
Metà dell’ altro Lato Me e. 
Moltiplicati infieme fanno Lp. t6 pi6 “de 16 
Sommati tutti due fanno pag 
Triangolo Ifofeele. - 


Perpendicolare del Triango- 


lo A p. 1I 
Metà dell'altro Lato _p._2 


Moltiplicati infieme fanno p. 22 = p:22 
= Perpendicolare del. Triango- 


lo B p. 1r 
Metà dell'altro Lato p. 2 


Moltiplicati infieme fanno p. 22 = Ps 22 
Sommati tutti due fanno p. 44, 
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L’ Autore ba voluto nel far il calcolo ai Triangoli prendere Jeparara- 
mente da fe cinfcun de Triangoli A e B, che fono d intorno ‘alla per 
pendicolare» ma effendo non Solo ficuro, ma lo fie(fo il metodo di pren 
derli tutti e due în una volta unisamente, farà fempre più [pedito, che 
Si tengbi per tegola generale, di ‘moltiplicar tutta la perpendicolare nella 
metà del lato, fu cui efacade, ovvero metà della perpendicolare intur. 
to il lato ; ovvero ancora tutta la perpendicolare in tutto il Jaro s col 
prender poi di quefto prodotto la metà s e con quefte tte maniere fi avrà 
Sempre la mifura fuperficiale de’ T. viangoli , come fe ne può- far prova con 
li paffati efempj. 


DELLA MISURA DELLE FIGURE QUADRANGOLARI, 
Divifione Terza, 


Quando le Figure Quadrangole faranno rettangole , cioè che tutti gli 
angoli di effe fiano retti; farà faciliffima l'operazione - e però molti» 
plicando l’uno de’ lati, che ftanno in Longitudine, -per l’altro della 
Latitudine, dal prodotto ne avremo la quantità ricercata. 






Computo del Quadrilungo B. —{° Computo del'Quadrato A, 
ubphezza, ° Pi 18 Lunghezza Pa gv 
Larghezza > _P.__9 > Larghezza P. 9 
Summano - | * p. 162] VFanno-- ui, -.p. 8I 


Ma: fe le Figure quadrangolari. non faranno rettangole;. converrà ufar 
altro modo per rinvenire*l3 quantità. ‘E ‘Primieramente,, come in. ques 
Îta Figura. : È 






. * asnjosjpuadiod osp 
i *patpuadiog dt 


0 


— Quando .fiano Trapezj, che abbiano almeno due angoli sg ep 


Pi Ri ATI ILUC Aa» 2, è 
mati da due lati perpendicolari, che ad una fol bafeconcorrano, e fie- 
no ineguali ,, ambi detti Lati infieme fi fommano; e del prodotto fi 
piglia la metà ,: la qual-fi moltiplica poi per l’intero: lato contenuto 
fra detti due angoli retti , «ed: il rifultante dalla moltiplicazione medefi- 
ma moftra la quantità-precifa, «che fi ricerca.-Ilqui fovrappolto efera. 
pio figurato, ed-il feguente computo ferviranno di fpiegazione 


Un Lato a p. ir 
Altro Lato e p. 8 
Sommati fanno P. 19 
La metà è © P. 97 


Molriplicata per l’altro. 

Lato, cioè per la Bafe p. 20 
180 
IO 





Rileva n Pp. 190° 

O pure col modo già detto nelle Figure Triangolari lo ftefo rile 
var potrebbefi ; cioè coll’ ; 0) 
adattare fopra il Lato in» 
eguale, ma maggiore no- 
tato 11. la perpendicolare 
più volte defcritta , ficco= 
me dimoftra -la prefente 









rmmienaeimivcant ato ve = 






Figura ,.in cui fi viene a - i; ; 
formare un Quadrilungo, Porpendionare F 
ed un Triangolo, ambi. d- 8 
due-rettanigoli:-di-cortifì : bit: 
pondente quantità . cen; ct; 

; Ii viBafedl doi 


Se poi le Figure Quadrangolari non aveffero angoli retti:,.0 Gan ef- 
fe Trapezj, o Rombi; ‘altro :non mi par a propofito di foggiugnere, 
fe non ‘che in ogni una; volendofene fare "la. dimenfione , fi deve adat- 
tar quella divifionde’ Triangoli rettangoli, i quali più caderanno in 
acconcio 5 ed il pratico Geometra da fe facilmente a tal operazione , 
ed anche al computo..venir potrà, medianti le cofe al Capitolo: delli 
‘Triangoli già dette, e con la norma delle divifioni appofte nelle poche 
Figure, che qui per univerfal regola m'è paruto di'fottoporre . 


DEL 
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QUILIUTLUFIC{ROUTTATÀ 





DEL MISURAR DI OGNI SORTE DI FIGURE 
a IRREGOLARI MULTILATERE. 
Divifione Quarta. è 
Delle iftefle Regolé che abbiamo già date per gli. fpazj Triangolari 
e Quadrangolari ,. ci ferviremo ancora ‘per dividere, e ritrovare la 
quantità delle Figure irregolari rualebaeene di-qual fi fa forte ; ed in 
due. modi ciò fi potrà ‘effettuare ; i 


Il primo farà di. dividere le Figure con foli Triangoli rettangoli; 
. Come nella Figura qui fottopofta fi ‘può comprendere .-- 








smi fim 


GALLO rta tarare, mim mimi 


Da R. A. T biGxA: da 25 
Ed il fecondo mado è di dividere la Figura fteffa ‘in Quadrati 
Trisoioli rettangoli infieme, come nella prefente ne perinonali 
ubdivifos e 3 ag 


6 
z 
3 


Ud. 





Ho:poli nelle Figure iftelfe li numeri, perchè ognuno dale elfo ‘potrà 
poi fare i computi fecondo quellos..che, fi #viufegnato nelli ‘Triangoli, 
e Quadrati antecitati.,.notandosuna fotto l'altra le fomme. delle pàrti 
formiate nella divifigae:; "fe quali, infieme po! raccolte, oper meglio di- 
re fommate, dimoltreranno la: quantità intiera della propofta, Figura. 


DELLA MISURA DELLE FIGURE OVATE O BISTONDE. 
Divifione Quinta » 


_ Offa qui a propofito micade di dimoftrare pa- 
rimerite come fi ‘mifuri Y Area piana di qualun- 
que ovata Figura ; e vaglia per efempio la pre- 
fente, di cui fattane la. fua ragionevole diviGone | ---simecmzs rune 
nelli centri delle circonferenze dell'uno e l’altro ESE 
«capo, e fecondo la norma già affegnata in prin- (f Cc 
cipio del prefente Capitolo, rilevato il valore del- 
li due femicircoli A, e B;. mediante.illoro Dia- 
metro, la parte notata G, approffimandofi.al qua- 
drilungo fi mifurerà con la fteffa ifpezione delle 
Figure Quadrilatere: indi unito l’importare di i 
tutte e tre le detre parti; la quantità ricercata rifolterà dalla fomma. 
Ma perchè per fare molre delle operazioni fopraddette egli è necef- 
ario, maffime quando fi ‘opera fopra della campagna, il faper rilevar 
_ Geometria Perini. . D in 


vinneremasie pueritei rearaete: 
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in difegno o materialmente, o con certa forma, che fcuopra con giu- 
fti, edinfallibili terminìl’ effetto dell'operazione, affegnerò due forme 
le quali fono le più comuni, ed ufitate a'no&tri tempi dalli publici In: 
gegneri , ed Agrimenfori, cioè 


DELL'USO DELLÒ SQUADRO, O SIA BUSSOLO PER LE 
FIGURE IRREGOLARI SOPRA IL TERRENO, 


i Divifione Sefla. 


Circa dello Squadro, per elfere ftromento tanto noto e 
comune, non avrei ad affaticarmi punto in defcriverlo . 
Tuttavia ommetter non voglio di dire, che Squadro fi 
demomina, perchè effendo tagliato in croce » le quattro 
linee vifuali, che paffano per liquattro tagli delle piccio- 
le fiffure dello fteflo, nel di lui centro formano quattro 
angoli retti in un fol punto; onde egli ferve mediante gli 
angoli retti medefimi a {quadrare con evidenza infallibile 
qualunque Pianta, Quefto ftromento fi adopeta inveltito fu 
d’un’afta circa quattro piedi lunga, edacuminata nel pie- 
de: perchè fia comoda ad imffiantarfi fopra ‘del terreno, 
ficcome dalla Figura propofta nel margine fi può defu- 
mere. Tale poi è il fuo ufo, 

Quando avverrà di dover fquadrare una pezza di ter- 
ra, la qual così picciala fia, che e da un capo, e dall’ 
altro. offervar fi poffa così per lunghezza, come per lar. 
‘ghezza, prima d'ogni cofa debbonfi circuire, e minuta. 
mente con l'occhio vifitare i fuoi confini, e fia per e- 
fempio la feguente Figura. 
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Si pianti fo Squadro appreffo un angolo della Pezza, în tal diftan- 
za però che le linee vifuali trapafflando per li forami dello Squadro, € 
diftendendofi tanto in lunghezza, quanto in larghezza , allungar fi pof- 
ano fino in capo di effa x ma che dentro la Figura medefima reftino 
contenute, come moftra lo Squadro dell’Angolo nel punto A, facendo a 
dirittura dì dette linee piantare Je fue palline agpiuftate talmente, che 
una con l'altra s' accordi. Indi ‘portato lo Squadro nel punto B ; lo. 


Beffo fi farà accomodando ‘na delle linee vifuali aMa linea fegnata 
D 2 con 
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con dette palline, e con l’altra formando per lunghezza la fecenda li- 
nea vifuale, fegnandola parimente con le palline, come fi è detto; e 
così nel punto C, e D fi farà lo fteffo= dalla qual operazione ci ver- 
rà formato un Quadrilatero ad angoli retti. Pofcia tornando con le 
Squadro fopra dette linee nelli punti E, F, G, H, ed altri tutti al 
l'incontro corrifpondenti agli altri angoli, fecondo ciò, che s'è mo- 
ftrato al paffo delli Triangoli, fî faranno tanti capi tagliati, © perpen- 
dicolari corrifpondenti agli angoli medefimi. 

Mifurate poi le linee della Figura maggiore, e delle. minori, ripor. 
tandole fopra d'una carta nel filtema, che s'attrovano, e ad effe notati 
li numeri delle mifure; che in terra fi raccoglieranno a tenor delle re- 
gole infegnate, fi potrà poi rilevare il computo. È 

Ma fe la Pezza foffe alquanto grande , e che perciò veniffe gran 
difficoltà in tagliarvì dentro.il quadrato, come di foprà fi è fatto, fi 
potrà in tal cafo in un punto vicino alla metà della lunghezza, o del- 
la larghezza piantar lo Squadro, il qual faccia linea, che tagli in due 
parti ancorchè difuguali (il che niente importa ) la Figura medefima ; 
piantandolo però tanto dentro del fuo circondario, che i lati dell’ango- 
lo retto formati da effo Squadro allungar fi poffano e concorrano da 
un capo all’altro , e pofcia all’intorno fi formeranno li capi tagliati , 
€ triangoli: ed in tal modo ogni cofa fi anderà mifurando'a parte per 
parte, come ho di fopra infegnato , e come fi conofce dalle feguenti 
. due Figure, nelle quali le prime linee, che formar deve lo Squadro ; 
fono le linee A, B. adattandofi lo Squadro nel punto G. 
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Sseonda. Figuraa 
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ma abtepaffata Figura, fi prenderanno le mifure di qualunque linea,; 
de quali poi.trafportate fopra della carta, ognuna però con li propri 
..parucolari pumeri., fard evidenrima: la facilità di ‘rilevarne» fil: com- 
puro ed anche i difepno; fecondo 'le regole dare findra! 10009 "7 
dia perchè ‘non'rimanga difficoltà  verutia:; ‘perchè avvenit me pofa 
i i con- 


PRA TILO A. 3 
‘confuffone’, malfime per ‘ben intendere (il :fopra ideferitto modo di ope. 
‘rare, m'è d’uopo di’ pariitente saggiugnere., 

Che fe in Campagna vorremo fare una veduta ‘molto lunga, perché 
‘occhio «è facile ad “inpannarfi,. farà ‘meceffariò piantare ‘alcune «camnel- 
le, che ;palline, «o ‘biffe ‘fecondo l'ufo volgare chiameremo; le ‘quali 
fiano fimili alle cannelle iD, ‘B, ‘C, della feguente figura, pet Tequa- 
Ji dallo Squadro A ‘indirizzando la vifta ‘lungo :la‘fommità delle mede- 
fime , -effendovi ‘pofta «della «carta piegata ‘per.aver :la veduta piùfacile, 
‘fi poffa conofcere Ja -diftanza :più dritta :e :giulta,, e quefto ‘fatto «con 
«diligenza , importa «molto 





«Altre soperazioni , :che.fî fanno scollo Squadro sed anche fenzaSquadro, 


‘Ancora ‘fi :vede ;per Jo ‘efempio , che qui pofteriormente 10 pongo , 
«che in Campagna le «canne , 0 biffe con le «cartuccie «alla «cima, fono 
«còmode .per.trovare «una , «0 (più -diritture fra watj'‘luoglii , fenza fervirli 
«dello :Squadro. aa er aa 

La Figura, ‘che :moftra le «canne ‘G, D, fatte «accomodare. in dirit- 
tura delle due A, B; da per fe è chiara; ‘orde non mi-dilungoinfar- 
‘ne maggior fpiegazione:» -. Saquirosig al si 
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‘Con lo Squadro ancora. ftando ‘ne’ luoghi ‘montuoli fi ponno facilmen- 
te ritrovare le dritte linee , che difcendono in-balfo dall''ùna, ‘e dali* 
altra parte mediante i fegni , ‘o cartuccie ‘pofte nella» fommità.delle* 

«ed canne 4 


G.E O M E T RIA 


me ho già detto, e come qui poniamo in Figura, nella qua- 
Je dallo ‘Sguidio n) collocato fopra l'eminenza del Monte, dall'una e 
l’altra parte mirando l'occhio B., € C per li pertugi del medelimo , 
If prende norma a collocare rettamenté ancora le canne D, E, E, 


G,H,I. 


32 
‘canne, 





Dell’ ufo della Tavoletta mobile por le dette Figure irregolari . 
_. Divifione Settima, Forma della Tavolesta 9 


La'Tavoleétta mobile, 
“come nella ‘prèfente Figu- 
ra,è ordinariamente ufata 
dagl’'Ingegneri perrilevar 

în difegno fpeditamente 

le-prandi e le:picciole pof- 
feffioniz-con:-ajuto -perdim:zz:nionia 
tdelTraguardo AG; iftro- ; 

mento fatto "di! metallo; e: 0 

per mezzo del qualediri- 

gendovi‘a lungo la vifta, 
cioè paffando per le fue 
due ‘pùnte mobili'‘acumi- 
nate; o mire, fiformano 
le linee vifualiz. comela 

3, C; così ancorarconil* 
ajuto del compaffo, ed 
anco della Bu@fola con cal —— 
lamità:fopraeffa Tavolet=:r: 
ra fivoperan: Ditdetra Buf- ci=22= 
fola calamitatatperd nomè TTT 
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‘bene, ed iornon corifiglio fervirfene , fe non di rado, © folo perritro« 
vare | afpetto de’ Venti» effendo ftromento foggetto a molti difetti; a 
fiano inconvenienti , e perciò fallaci. : 

Ma della Tavoletta anche fenza di effa Buflola.ci ferviamo ficura» 
mente in quefto modo., cioè: 

Preparato , e formato fopra della Tavoletta il Foglio, fu cui dife- 
gnar 6 delidera, fopra d’ elfo ‘i forma una linea, che fia divifa alme- 
no in dieci parti eguali, ograndi, o picciele a proporzione della gran- 
dezza, che intendiamo dare al difeguo, ‘una delle quali fi fuddividerà 
parimente in dieci altre parti minute, ‘e così tal parte rapprefenterà 
pertiche dieci, e tutta la linea pertiché cento; e fervirà di fcala, co- 
me volgarmente fi denomina. . 

Dopo di .che' fi collocherà la Tavoletta - in un angolo della Pezza 
da difegnarfi; V.-G. nel punto A della Figura fottolineata; € pofto 
îl Traguardo fopra della Tavoletta medefima., in modo che dirigendo- 
dofi l'occhio per le mire del medefimo fcorra per dirittura del lato 
AB al punto B, fi fegnerà la linea indeterminata. Mifurata poi ‘la 





Si a Perti inaria ) * te parti ritroveremo, 

‘Fiaea del terreno con la Pertica ordinaria , Quan 

tante col compaffo prendendone dalla fcala , ci fopra della SEO 
Geometria Perini . 


formata, con'tal lunghezza fi conterminerà fra due punti la detta pri- 
ma: linea . det ; 

Trafportata poi la Tavoletta nel punto B, ed accomodato il Tra 
guardo fopra della detta linea, a poco a poco fi girerà la Tavola mo- 
bile, ficchè l'occhio diftefo dietro al Traguardo ritrovi il primo pun: 
to A : il che fatto lafciando*ferma la Tavoletta , e levando ‘folo il 
Traguardo , quefto con un ‘capo lo adatteremo al punto B, e con l° 
altro capo a poco a poco lo gireremo , fino: che mirando con 1 oc. 
chio veniamo ad incontrare il punto C ; e fi fegnerà , e-contermine- 
rà l’altra linea nella forma fopraddetta, e così di lato în lato, e di 
mano in meno, mirando fempre il punto addietro, e poi ritrovan: 
do il punto d’avanti, e mifurando, e fegnando fi compirà il giro gi 
tutta l'operazione, fino che fi divenga al punto A, dal quale ci 
fiamo partiti; il quale fe s' incontrerà a cadere nell'ultima mifura, e 


nell’ apertura dell’Angolo, farà fegno manifefto d'aver perfettamente 
operato, e 


‘ 


{*) Non fo per qual motivo D Autore difapprovi P ufo della Buffola 
per rilevar in difegno le campagne; avvegnachè per quefla operazione 
rale iflromento fia-dett:iltima efattezza , quando però fia fato fabbrica- 
to da un brano’ Artefice, è ‘incvicivanza”sd effo, fopra e dentro la Ta. 
voletta non vî fia ferro, a cui fT'atitiga l'ago calamitato, come lo ha 
per natura; Oyeffo ufo lo accerta l efperienza talmente, che nel fine 
dell’opera‘-chi lo pratica ne rimane foddisfattifimo . 

Gol prender il punto indietro, fe la linca,. fo cui St adatta il Tra- 
guardo, è niente corta, non V è ragione da‘ afficurarfi per quanta dili- 
genza fi ufi, che il detto Traguardo fia perfettamente fopra effa linea : 
enon effendovi > fi coftituirà ! angolo maggiore‘o minore del vero: il 
qual errore fe mai fi veplica , fa che molte-volte ‘6 per eccedenza , oper 
mancanza non fi chiuda la figura , come dovrebbefi t, 

Si deve inolive riflettere che col metodo dell’ Autore fi devono fare 
tante ftazioni, quanti ‘fono gli angoli della figura» ‘taddove fervendofi 
della -Bu{fola bafta la metà > poichè alternandole, peisogni fazione fr 
prendono due linee, gli ‘effremi delle quali partono fempre.coffantemente 
da un. sifpettivo punto comune, în cui fi coftituifce l angolo.precifo del- 
la figura. F o i i 

St vuol dunque dire’ che collocando la Tavoletta nel punto B, e po- 
nendo una Pallina in A e l'altra in C, e traguardando dal punto B le 
due lince BA, BC, ffavrà efatto l'angolo in B. Indi fopra il foglio 
conterminate con la fcala.fecondo le pertiche ritrovate ful terveno le li- 
nee BA, BC, /i trafporti la Tavoletta al punto-D, e quivi orientan- 
dola con la Buffola, ft ponga una: pallina-in E 5 e traguardata primie- 
vamente dal punto G la:CD, e conterminata, come fi è detto, con la 
Seala , Si avrà tofto Sul foglio il- punto D, dal quale traguardando in 
Secondo luogo 2 DE, /i avranno a perfezione li due angoli ‘in C, e in 
DSi contermini la DE:; e fi profiegua queRavoperazione.peroga” sere, ant 
si 5 bei sia; : valisio oMeigion I8NQno4 





2. RA T hG5 4 36 


polo. e-fr verrà achiuder nel; punto A, cioè nell'ultima mifura, e nel: 
P apertura dell'angolo , come ferive P Autore: Neffuno avrà forfe offer; 
vato una: tal pratica» 1 1: - 3 i E = 
<Se.poi il Difegno così formato fi dividerà, come abbiamo detto di 
già nell’antenotata' iftruzione.al numero 2. fopra la. mifura. delle Figu» 
re multilatere irregolari, e poi col mezzo del compaffo., e; della fcala 
fegnata fu’l Foglio ft noterà a ciafcuna delle divifioni il {uo partico- 
lar valore, fi potrà venire al calcolo,.e la quantità giuflta dell’ intero: 
piano riconofcere , sia 


DELL'AVVERTIMENTO CIRCA IL MISURARE I _ 
“ TERRENI A PENDIO. -.—__x 


Divifione Ottava + 


Acciocchè chi attende a quelto Geometrico efercizio poffa divenire; 
e farlì conofcere non men ottimo ,. che giufto Profeffore, farà bene 
qui affegnare anche qualche regola ragionevole, che-ufar fi debba nel 
mifurare le fuperficie pendenti: sì: de'monti, € degli argini , come quel- 
le delle (carpe di qualunque: campo piano, che di un qualche: altro pia- 
no fia più eminente. ser n 
Li monti, ed ogni altra pendenza di terreno fi mifàrano con gl i- 
fteffi ifiromenti già addotti, cioè coa-lo Squadro, o Tavoletta, o 
altri, come verrà in piacere-dell’Operante + Si deve offervar folamen- 
re che' fopra corali pendenze la pertica mifuratrice non deve adoprarfi 
diftefa dietro al terreno pendente , ma bensì orizontalmente' per mezzo 
d'un piombo , 0 dirò meglio perpendicolo adattato». ad' un: folo capo 
di effa pertica, pofciachè l’altro capo della medefima dovrà fempre ap- 
poggiarfi fopra il terreno ; la ragione dî ciò è. perchè: li-compratori , 
o venditori delli: terreni da mifurarfi fraudati nom reftino , come av- 
verrebbe in contrario operando : nom effendo' di giuftizia: mifurare fe 
non: | Area fruttante per l’ equivalente delle fuperficie, che in piano fi 
trovano: ,; alle quali mai per veruna ragione corrifponder non ponno le 
pendenti, quando a pertica diftefa fi mifurino's © 
Dna gli efempj, acciò più intelligibile ci venga tutto il pro- 
polon do ; x 
Il: primo‘ efempio: chiaramente dimoftra: così l'ufo della Pertica Ort 
zontale col’ perpendicolo: defcritto., come-anche il difordine ,, che ne 
avverrebbe. mifurando: al contrario: poftiathè il terreno pendente da 
B, fino im A, contiene-dî mifura quattro: fole: pertiche. orizontali e 
‘quivalenti all’Area piana A.C. Ove quattro, © «Più 
terrebbe , fe per.diftefo da B..in Ala pendenza fl 
Nel fecondo efempio ancor meglio. t verità fi 
renza, che produce il Compàffo: H-mifurarore. del 
în E.fottopofta al piano, fuperficiale 
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fto orizontalmente fopra FE, come il compaffo I: perocchè rando 
effo compaffo in H, nen mifura orizontalmente altro che la quantità 
contenuta da EF, ma polto in I, mifura tutta Ja linea orizontale FG; 
onde tra la prima, e la feconda mifurazione vi farebbe il notabil di: 
vario di tutta la linea EG, la qual produrrebbe non chedifordine, ma 
fenfibiliffimo pregiudicio . 


Primo efempio 


B Pestica è. 





Secondo Efempio. 4 


. Nom occorre ,. che fopra ciò più oltre m'affatichi' in difcorrere, men: 
tre fe taluno vi foffe, (come fo efervi alcuni Perticatori di villa, i 
quali più operando a cafo, che con la ragione ufo dî' perticar i.monti 
differentemente hanno introdotto) potrà nelle Geometriche dimoftra= 
.zioni:di ‘Niccolò Tartalea, di Giovanni Pomodoro, e d' altri autore- 
voli matematici imparar più chiaro che a luce di Sole, il perchè re- 
ceder debba da tal inconvenevole operazione; ed io intanto profegniza 
a 
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fa e ai iftruzione Geometrica , della quale folamente ho imprefo 


(*) E' ottimo queffo avvertimento, ma è alquanto manca 
retta eJprefnone 5 oltra di che è neceffario sai: , che il (0; 
aa , che 4 appoggia ful terveno, e il piombo del perpendicolo. devono 
sal ; a a linea del confine; così che fe quefta linea non an 
Fabi di maggior pendio del monte, ma camminaffe obbliqua, 
fl ner anche obbliqua ugualmente la pertica , con cui ft mi- 
Quanto però di fatica e di tempo importi ione i di 
{ queffa operazione in cafo di 
lei terreno, che fia montuofo , credo chi tara da: 
(ARE 5) e non farà forfe neppur-tanto efatta, come dourebbe -»- 
ia 36 ; quefti ici hanno dato motivo di penfare ad un'" 
Feng MI: agevoli quefta imprefa:, e nel tempo medefimo fia egli 
DI Ù aciliffimo da maneggiarfi ; e di fatto è riufcito averle di tal 
ura , che con effo traguardando folamente qualunque pendio del mon» 
te, che fî faccia mifurare con pertica andante ; fi trova in effo trasfor- 
Dee la quantità dei pertiche andanti in altra quantità di perti-. 
Va O e mifurato fi foffe:il piano dell’ orizonte, che-èorri=: 
al e al pendìo. Qui fe ne dà in primo luogo la deferizione, e di pal: 
e ne infegna l’ufo. i 
» Lcpa 
DESCRIZIONE, E FABBRICA DELL’ 
ISTROMENTO. 


RE I; 


Er la maggior facilità e prontezza; nel ‘cafo di doverfene prevalere: 
fenza aver molto intervallo di tempo, per fabbricarlo di metallo, ft} 
fa di legno di noce, da una tavola del quale. groffa circa megz'oncia f® * 
taglierà un Quadrante di circolo di femidiametto almeno un piede; *co>- 
me dimoftra la Figura A BC, (Fig. n.) wa bifogna avvertire prinsa 
di tagliarlo, che devefi  difegnare nel’ feguente modo , perchè viefca: in 
fimmetria ed a propofîto. IEEE conii 
Si formi a cagion d'efempio il Quadrato A_B D C; e tirate lesdue 
parallele E F,EG dlle due AB, A C diffanti da effe un'oficia:; > ft 
Fascia centro in E, e con L'intervallo. E :F:;;0 E G fi defcriva la quatre: 
ta parte di-arco F_G, che la porzionè di ‘Favola ABF GC Saràguel= 
la, che-dovrà tagliarfi . ROTA Gueltti 
Quella porzione ft appiani perfettamente, levigandola con politezza» $ 
e fopra di effa da una parte vi fi diftenda un foglio di carta confiften= 
se, bene agglutinato con colla ; fopra it quale fi tirino di nuovo le due 
parallele E F, EG alle due A B, AC diftante um'oncia , come $° è det- 
so, la prima occulta, e l'altra apparente' fe fi vuole, e fi ‘offervi:, che 
‘devono effere perfettamente ‘ad angolo ‘retto nel punto Ea 1 Cal 
la Riga Hfe 


« D'intorno a quefto punto deve aggivarfî liberamente 1 eg 
È ‘nella. 


(o 2 


nella maniera, che dimofira la figura: cioè a dire lunga un piede, lav 
ga tre quarti d' oncia, groffa due punti ,. e che d' intorno all’ angolo H 
abbia la porzion circolare di legno, col mezze. della quale facendofi un 
pertugio in H. ft poffa inferive in um perno filo: in E della groffezza d' 
un ago, e girare con. libertà: circa d° effo ; e dalla. parte HI fi farà. ta. 
gliare alquanto in isbiefcio, come dimoftra la linea RL, per la ragione, 
che applicata al Quadrante: poffano le parti di èffa tare immediatamen- 
té fopra le parti di queflo, coll’ avervi prima: diftefo della carta.incolla; 
ta come È altra, e dalla parte fuperior folamente che ferve all’ ufo.. 

Inferita adunque la Riga H.I nel perno filo in E, ft ponga il Qua- 
drante verticalmente in modo, che il lato A B fia perfettamente a piom- 
bo, e lafciando girare nella: fua: libertà. la: Riga HI,. ft vedrà. per ca- 
gione della fua ftruttura effere trafportata dalla fua gravità. a fituare ob- 
bliguamente fopra-tl-Quadrante il lato HI corrifpondentemente alla li- 
nea EM, la gualo fi fegnerà con accuratezza, perchè ineffa confifte la: 
perfezione dell’ Tflromento .. 1 

Sopra di quella linea cominciando: dal' punto E ft marchevanno fettane 
tadue parti uguali tanto grandi,, che poffano arrivare în. vicinanza del 
puuto. B e le: flefe. parti fi marcheranno fopra: la Riga cominciando în 
H fino.in 1, coffcchè le parti della Riga‘inferita nel fuo perno. fi adatti 
no perfettamente alle parti fegnate nel Quadrante .. E perchè fi po(fano cana- 
fcere con. diftinzione tanto nel Quadrante, che nella Riga, ft formeranne 
con larghezza, cioè tirando le due parallele em, hi alle due BM, HI. 

Si formeranno per ultimo fopva la linea EM' fettantadue  femicircoli 
uno: maggiore dell'altro che tutti fi tocchino nel punto E, come fi vede 
chiaramente: in figura , caricando di dieci in dieci la loro linea per aju= 
to della nofra fantafia in contar le parti; e inquefta maniera farà como 


pita la fabbrica. dell'Iftromento è. - Ri 
PROPRIETA" DELL'ISTROMENTO». 
TE Sua proprietà. in genere per il noftro intento è di tramutare con 


Sicurezza: ogni quantità di parti andanti di una linea inclinata in 
un altra: quantità: delle fleffe parti in nna linea orizontale , fottopofta al- 
la detta linea inclinata, coficchè fia fempre vero, che fapendofi. da not 
quanto fia lungo un pendîo. d’ un. monte in una nota mifura, fi po[fafu- 
bito nella flefa mifura: fapere quanto vs corrifponda. in lunghezza di quel 
terreno, che vi giace perfettamente di. fotto, confiderato-inuna vera ovi- 
zontale pianura. Pes cagion d'efempio fe vi folle ib monte D A B, 
( Fig. 2) del quale fi fapelfe che il. pendio AB è lungo pertiche 29, 
Ji troverebbe, che la BC farebbe ‘pertiche 27, quando ‘così. lo importa[fe 
Pangolo ABC, il qual'angolo viene già mifurata dall I/tromento, fenza 
she dall’'operante vi fi faccia veruna avvertenza», ©; ) 

La fua proprietà in ifpezie confifle, che'e(fendo, divife in. parti fettan- 
tadue le linee EM, H:I,(Figst. ) ognuna di quefle fi confidera: per 


uma pertica; fe la -trafmutazione fi cerca în pertiche. Se le pertiche ven 
; Sa ; fano 
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rino più di dodici sogni ‘fei ‘di dette ‘parti ifegnate anna ec. JR confide- 
vano una pertica, € ciafcuna ‘di ‘effeun ‘piede 7 «e fe ‘ancora con maggior 
precifione fi-voglia ‘la trafmutazione d' ina pertica; ‘0 meno d'una pertica 
ognuna delle jteffe ‘parti fî confidera per ‘un’ oncia, e ‘ogni dodici fegnate 
bbb ec. per un piede, ; 


‘USO DELL’ISTROMENTO. 
G! adopera verticalmente’ rraguardando fempre in tutte ‘le operazioni fo- 
pra il lato AC (Fig. 1.) 

E perchè in due maniere fi può' confiderare ‘il pendio '& un monte scioò 
dall'alto venendocal ‘baffo ;1l che, fi chiama declivitài e ‘dal :6aiTo, ani 
dando all’ alto, ‘che fi dice acclività ; così per la declività [t'traguarde- 
rà da Ain Ce per l'acclività da Cin A. ì 

Nel traguardare verticalmente con! Iffromento ‘0 dall'alto al baffopér 
la declività del monte, come dimoftra la Figura 2,, ‘0 per l acclività 
dal ballo all'alto, come nella Figura 3., ferapre avviene che cada la 
Riga verfo il centro della ‘verra, coficchè l'angolo BAC (Fig. 4.) fia 
l'elevazione del pendio del monte fopra l’ovizonte» il che bafti aver ac- 
cennato per un principio di dimoftrazione alle perfonie dottè in Geome- 
tria, le quali poi conofceranno da fe il rimanente, fenza che qui fi ef- 
ponga, ove ha luogo folamente la ‘pratica. VE i 

TRO. E SREZASSETE TO (CROATO SRI 
Ebbafi mifurare il pendìo AB del monte DAB dalla fommità A > 
coficchè importi fapere quanta fia ‘la Orizontale CB. i ‘ 

Con l.Iftromento verticalmente pofto fi traguardi ‘fopra illato nc daain 
clungo.il pendîo AB per effere declive, ‘come dimojtra la figura; e lafcia- 
sta cadere la Riga ab nel fito, ‘che naturalmente fi acquifta col proprio pefo 
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Figa. | 





con una mano vi fi tenga fila, Jin tanto che JF faccia mifurare con per- 
zica andante la lunghezza A B del pendio. e 28 
Po L i . Pofîo 


a GEOMETRIA 


Pofto dunque che nell’ Iftromento la Riga debba far Fifa nel punto B 
come nella Figura 4, e che il pendîomifurato del monte fia pertiche 63 
Si trovi neila AC del quadrante la parte 63 fegnata A, dalla quale parten- 
do,:e andando dietro il fuo femicircolo, ft arriverà a trovare la 6 fe- 
gnata e, nella Riga, e tante appunto faranno le pertiche ovizontali, Gi cor 
vifpondono alla data inclinazione, e lunghezza di 63 pertiche del pendio. 


AVVERTIMENTO. 


E la linea del femicircolo non andaffe a cadere giuffamente in una 
S delle parti della Riga, di quefla parte fi prenda preffo-a poso quel- 
la, che ‘viene rapprefentata alla fantafia» cioè fe pare la metà, fi pren- 
da la metà» fe la terza parte, fi prenda il terzo s fe tre quarte parti , 
Sî prendano tre quarti, e così difcorrendo delle altre, come fi darà l'e 
Sempio nella pratica feguente 


PRATIGA Ir 


Alle falde A del monte ABC abbiafi a mifurare il pendìo CB, 
coficchè fi cerchi fapere la orizontale CD. 

Tenendo l’Iftromento verticalmente, fi traguardi fopra il lato ca, da 

c în a lungo il pendìîo CB per effere acclive, come fi vede in figura : 

o lafciata cadere al folito la Riga ab, /i tenga fifa con una mano nel 


fito ove fi è fermata, e f? faccia mifurare con pertica andante la lun 
ghezza CB del pendio, 





Suppofto che la Riga fiafî fermata nel punto b, come nella Fig.4, la 
quale fi replica per non farne molte fuperflnamente + e fuppofte le pertiche 


andanti del pendio mifurate effere so, Si trovi nella AC del Quadrante 
il numero fi fegnato f; e dietro al fuo femicivcolo camminando fino alla Ri- 


ga &, Joffervi qual parte egli fegna nella Riga già detta, la quale nel 


noftra 





PTATIEG A. sa 
noftro cafo ft vede effere la 44, e più z della 43; e perciò le pertiche 


orizontali , che corrifpondono al dato pendio , faranno 44 2, cioè perti 
che 44 € piedi 4. 7 i 
AVVERTIMENTO I. 
Bbenchè le frazioni delle pertiche fi prendano all'incirsa, cioè come 
. vengono rapprefentate dall'occhio, non refta per quefto, che la mi. 
fura totale non riefca più giuffa tolta coll’ Iftromento, che con le pertiche 
orizontali, le quali dovendofi determinare, come anche infegna PAutore, 
da un piombo, con cui fî livella la pertica; e da un altro piombo, che 
Si lafcia cadere dall’effremità di detta pertica, fe quefti fiano agitati 
niente dal vento, 0 incontrino altri impedimenti , più non cadono a per 
pendicolo “e l'errore che nafce, replicato tante volte quante fono le per-: 
tiche, che devono mifurarfi, può cagionare un divario affai più notabi- 
le nella ‘verità dell'operazione. Ma acciocchè fr poffano ancora determi- 
nare le dette frazioni, come fono, Si ricorra al feguente 


AVVERTIMENTO IL 


Tando nell'efempio di quefta feconda pratica, giacchè le pertiche 30. 
danno nella Riga più di pertiche 44, e meno di pertiche 45, per de- 
terminare cofa vi fia di frazione fra quefti intervalli, fi offervi qual nu- 
mero del Quadrante faccia nella Riga le pertiche intiere. , che nel noftro 
cafo trovandofi effere le 47 del Quadrante; le quali nella Riga fanno pet- 
tiche 42, queffe intanto fî avranno giuftiffime;-e-pot le tre altre; che 
dalle 47 mancano per andare alle 50, convertite ‘in un valor equivalente 
di piedi 18, /7 fuppongono-le parti del Quadrante e della Riga effere 
piedi; e trovato sl numero 18 nella linea del Quadrante, il femicircolo 
di queflo numero ci condurrà a trovar nella Riga piedi 16, che fanno 
appunto due pertiche, e piedi 4, le quali unite alle pertiche 42 trovate an- 
recedentemente, daranno in punto pertiche 44 e piedi 4, come avanti fi è detto. 
.Che fe ulteriormente s' incontraffe, che ancora veniffero i piedi con fra 
zione , tolta quella parte di effr, che cade precifamente în punto, come 
Si è detto delle pertiche, fi convertirà la parte rimanente di detti piedi 
in oncie; e confiderate dipoi le parti dell’ iftromento per tante oncie, fî 
troverà in oncie la frazione dei piedi s e in jtal maniera fi avrà a rigo- 
re la linea orizontale corvifpondente ad una/data linea ad effa inclinata; 
il che non fi fpiega con altri efempj; per effere la cofa baftevolmente 
piana da per fe, ftante quello, che fi è detto fin qui 


PRATIGA. IIL 


TE la lunghezza orizontale AH (Fig. 3.) corrifpondente al 
pendìo irregolare A E G d'un monte. 

-Per la ivregolarità del pendìo d'un monte (il che s'intende, quando fo- 
pra-la direzione d'una linea il pendio ha diverfe inclinazioni) fi dovrà ope- 
tare con tante ftazioni, quante fono le inclinazioni diverfe. Sia la cofta 
di un monte da mifurarfi AG, la quale per la prominenza in E abbia 
le due diverfe inclinazioni AF, EG, 

Geometria Perini, l mir ca Con 


s GEOMETRIA 


Ton le due pratiche antecedenti fi mifurino, ognuna da per fe % e tro 
vate le loro corvifpandenze origontali , fi Jummina infieme, che daranno 
rurta la orizontale AH Cioè a dire fe iL pendio. AE è pertiche 19, e 
che fi trovi la fua orizontale A_F pertiche Is se fe ik pendio E G è 
pertiche 17, e la fua ovizantale F H'perriche 16, la Somma di quefte 
aue ovizontali AF, FH, cioè la: fomma di 15 e 16 pertiche, che fono 
pertiche 31, favà testa la: ovizontale AH, che corrifponde a tutto il. 
pendio irregolare’ del. monte A E G.. 


AVVERTIMENTO, 


Iccome l’Ifromento non può ricever fopra di fe maggior mifura di per> 

tiche fettantadue, perchè in tante parti, e non Più, fono divife le 
lineè del Quadrante e della Riga 5 così la pratica: ILL. ci fomminiffra il 
modo di poter mifurare unpendìo di monte, che foffe più lungo di perti- 
che 7%. Imperciocchè la data: lunghezza fî dividerà in due 0 più fazioni; 
e prendendone una per ‘volta, la fomma: di tutte le ovizontali daràla 0. 
vizontale. intiera per D intiero. pendìo.. Ma quefta operazione farà per un 
tale incontro tanto rara. da farfî, quanto Sono. vari î monti, che abbiano. 
quefta lunghezza. di pendio, che fi è detto, i quali già. jo reputo rariffimio. 

PRACSTI GG AO MM. 

Copra Ia coffa di un monte fiavi fituato. un: Podere dell'andamento x 

che fi dimoftra nella Fig. 5., del quale fi voglia fapere i fuos latz 
nelle precife. lunghezze ovizontali. fottopofte: alle vifpettive pendenze, è 
inclinazioni. ds: detti: lati. 

Del, detto, Podere: fituato fopra la: pendenza. di un monte fiano i lati 
AB, BC, CD, DE; ÈF, FA, dei quali fi ‘vogliano fapere le 
lunghezze orizontali. corrifpondenti ab, bc, cdi, de, eF, Fa. l 

Conla: regola infegnata nelle due prime. pratiche fi ponga; il, Mifuratore: 











nto dî Ain troverà lori». 
si e Zona 


a © traguardando con PIfivome 
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gontale a F ye traguardando da A in B., troverà l'ovizoatale abi SÌ 
rrasferifca ‘poi. fopra l'angolo Ce coll'ifirumento traguardando da ‘c in 
B, croverà la ‘orizontale ch + e traguardando da Gin D, avrà la 0- 
vitontale cd, Finalmente paffandofopra l'angolo E, traguarderà da E 
in D per aver la vvizontale ed, ‘e traguarderà da E cin F per averla 
‘origontale e Fs e in tal maniera avrà. ‘trovati tutti $ lati ‘orizontali 
della figura, che fono ab, bc,-cd, de, eF, Fa; . 


AVVERTIMENTO._ IL. 


D°% quefta pratica Ji vede , che il Mifuratore per far Voperazione può 
fituarfi fopra ‘ogni altro angolo della figura; ma fe voleffe ancora 
Situarfi fopra ‘un ‘angolo, è padrone di farlo» allora però non ‘traguarde. 
vebbe<che fopra un Tato :folo 3 cioè da Avin B, da Bin C, da Cin 
D, da) D in È ec. È 


AVVERTIMENTO Il. 


\ be 


CE la figura fofe di più o meno lati, fî veplicherebbe piùa ‘meno D 

‘operazione, «come ‘da fe ‘ognuno può chiaramente ‘vedere xè în. queffo 
‘modo ufando ‘ancora ‘la Tavoletta ida «difegnare, potrà -vilevar sperfetta- 
‘menne ‘e calcolare la ‘vera «orizontal figura ‘di qualunque Podere :che folfe 
Jituato Jopra ‘di ‘uti ‘monte. ; 


AVER TIMEN TO. III 


(OE tutti i lati non foffero în pendenza , "wa ‘alcuni foffero ‘orizoitali, 

« per. quefti o non fi adopra l'Iftromento, ‘0 adoperandolo “effo medefi- 
mo dimoftrevebbe , ‘che fono ‘orizontali , perchè allora il ‘lato AB delta 
Riga (Fig. 4) Ji adatterebbe giuffamente fopra il lato :A VE del ‘Qua- 
«drante. pp ei i v è 

E tanto bafti per un'iflruzione fufficiente ‘all'ufo di ‘quefto Tftromento, 
la comodità del quale neffuno potrà così bene conofeere, fe-moni-col fer 
“vitfene ‘e DIGAnE ° : Va Ud cotagiane ses 





Divifione Nona, 


- Ci relta ‘ora ad infegnar ancora un altro înodo di rilevare vin dife. 
no le Figure irregolari, ed è non nea facile, che fpedito e cétro + 
2 


Pon- 


4 
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Pongafi la Tavoletta come fopra preparata in un punto, che preo- 
dafi quafi centro ella Figura ; ‘e fopra del Foglio fegnato un panto 
adattando ad effo un capo del Traguardo, e l’altro capo dirizzatdolo 
tanto, che la vifta vada a ferire i punti, d'ogni angolo dell’ Ambìto 
della data Figura: Se fegneremo fu’l-foglio di mano in mano le linee, 
che corrifpondano a quelle dell'occhio; e fopra di effe mediante la fca- 
la, che nel foglio fta fegnara, col compaffo vi riporteremo aneora le 
mifure equivalenti ad ognuna di quelle, che fi ritroveranno nel terre- 
mo, avremo un'ottima operazione, come qui meglio ce lo dimoftra 
P efempio, in cui le linee mifurabili fono le punteggiate. 
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- X*) La pratica, che qui fì înfegna, feive folametite, quando fi abbia 
U vilevar in difegno un picciol corpo di terra, la di cui lunghezza al- 
3resì non abbia molta differenza fopra la larghezza ; per ‘altro fuori di 

uefte condizioni farà impoffibile, o almeno poco ficuro il fervifene ; ‘e 
Ta è necelfario‘andar d'intorno'alla figura, ‘allora che debbanfi 
connotarvi Fiumi; e Strade; che le confinanò ,- con altre particolarità , 
che occorrono ben di frequente, av a 


DEL MODO DI RILEVAR IN DISEGNO UN BOSCO, O 
« ALTRE POSSESSIONI STANDO FUORI DI ESSE - 
TANTO CON LO SQUADRO, QUANTO 
CON LA TAVOLETTA MOBILE; 


- Diviftone: Decima. 


Alle volte dar fi potrebbe il cafo, che le terre o altre poffeffioni tane 
to foffero folte, ed ingombrate dalle piante degli alberi, che difficilif- 
fimo foffe di Operare entro il circondario de’ loro confini; e però an- 
che ftando, fuori; è lungi ‘da‘effi venir fi potrà alla fteffla operazione o 
con lo Squadro, o.con.la ‘Tavoletta nel modo feguente - pri 





All'intorno della Figura, in quella diftanza che ci parrà , oppure 
ci tornerà più comoda, fi formerà um circondario di liriee vifuali, qua- 
dro, o pure di altra forma. Sopra poi dette linee o con lo Squadro, 
o col Traguardo, fe fi adopra la Tavoletta,: fegnar fi debbono le per- 
pendicoiari, nella forma più volte citata, e propofta: nella feconda di- 
vifione di quefto Capitolo II. le «quali fiano “corrifpondenti ad ogni an- 
golo eftrinfeco della Figura medefima, come fono le EF ; GH; IK; 
e tutte le altre d’intorao;.iciafcheduna delle quali, lineate che fiano fo. 
pra della carta, ad effe fi adatteranno le corrifpondenti mifure, che tro- 
veremo fopra del terreno: per lo che i termini di dette perpendicola- 
rl ci daranno i punti degli angoli, e la circonferenza della Figura fa- 
ciliffima da infegnarfi. L’efempio.pofto avanti non ha bifogno-di mag- 
giore fpiegazione, bea i + 

__Crederei aver infegnato abbaftanza circa la forma dell’adoperare lb 
Squadro, e la Tavoletta ‘nelle noftre Geometriche operazioni ; ‘oltre 
però gli due propofti ftromenti. per l’ufo delle perticazioni , e delli di- 
fegni, alcuni altri ne fono, 1 quali da molti fi adoprano-, come la 
Squadra mobile del Fabbri, la feconda Squadra mobile del Sangiovan= 
ni, la Buffola graduata, il Semicircolo, il Compaffo di proporzione, 
e fimili ; ma perchè i due foli già defcritti fono i più comunemente 
ufati, e fanno. gli effetti medefimi, penfo qui di ommetterli, e di paf- 
fare con la folita brevità alle altre iftruzioni principali, che a tal arte 


abbifognano. 
a > —_ 
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DEL RIDURRE, O TRAMUTARE I DISEGNI 
ì RILEVATI, CIOE' DAL PICCIOLO 
AL GRANDE, O DAL GRANDE 
AL PICCOLO. 


Divifione Undecima, 


Giacchè infegnato abbiamo il modo di-rilevare li difegni 
fuor di propofito il dare anche qualche regola facile da; pa 
della carta dal picciolo al grande, oppure dal grande al picciolo, do- 
po che fi avranno così, come fopra, dal terreno rilevati: imperocchè 
allo Ingegnere più volte accaderà di dover ciò fare, occorrendo bene 
fpeffo di doverli rapprefentare in diverfe grandezze, fecondo il bifogno 
di chi dì quelli avrà a fervirfi; 

Per -effettuar ciò , io non-mi fervirò d’altre regole, che dell’ ultima 
già addotta, per effere la più facile, «e Ja più fpedita per tal opera- 
zione. j 

Sia per efempio data la Figura feguente A. B. C. D, E. F., dife. 
gnata fopra della carta, da ridurfi come fi defidera,, o più ci torna a 
comodo. In effa cioè nel mezzo 9 ‘più preffo, che potrò, affegnerò 
un punto G, dal quale a tutti gli Angoli della medefima produrrò le 
linee radiali occulte, come fono Je punteggiate. Se il difegno fi vorrà 
‘ridurre minore, con quella proporzione 0 del terzo, © della metà -me- 
no con cuì reftringeremo Ja-linea-G. C., come in punto H, conla 
fteffa. proporzione ridurremo ancora le altre: linee «radiali, ed avremo 
“i circondario d'una Figura minore, ma in tutto e ‘per tutto fimile : 
e così per lo contrario volendolo ridur maggiore, fe parimente -con 
proporzione o della metà, o d’ un terzo maggiore «della linea G. ‘E. 
allungheremo Ja linea fteffa fino al punto I, ecosì ‘corrifpondentemen- 
ge tutte. le altre linee radiali , ‘avremo il circondario d’una Figura 
‘maggiore. Nell’efempio tanto: per-il picciolo , quanto: per il ‘grande 
prodotto: ci fiamo ferviti: della ‘proporzione «della: metà di detta ‘liaca 
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Non: relta però, che per far alcuna delle’ propolte operazioni non v” 
abbiano altre ingegnofe maniere molto: più: facili della: fuddetta, ovvero 


che fiano molto più dilettevoli: quelle: maffime, che effettuar fi ponno 
con iftromenti .di fottiliffima invenzione, tra” quali: mirabile in vero 


fu, ed & il Parallelogrammo: dal Padre Sehieiner infégnato,. € di cui 
oggidì moltiffimi ufo ne fanno ;; ma perchè: i n: quelta: breve iftruzione 


non è affunto: mio: ogni cofa così per minuto abbracciare, rimetto qua- 
lunque Studente, che il. Parallelogrammo fteflo: ufar voleff 


e, alla lettura 
di quanto fopra di effo: dall’Autore, e da altri ancora do 


dopo: lui è ftato 
pubblicato, Onde qui: pafferemo alla pratica d’altre cofe,. che a faperfì 
per lo efertizio: d'un: ottimo. Perticatore a. me fembrano: più: neceffarie 


Ceo. 
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IIL. 
DEI. MODO DI MISURARE I TERRENI SECONDO 
L'USO DI VER 


ONA, E DI ALTRI TERRITO- 
RJ D'ITALIA. 


Enchè abbia fim ad! ora parlato di cofe univerfali alla noftra Geo- 
metria appartenenti, e fia mia intenzione fopra lo fteflo Sogger- 
«Ceci ; (0 
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to principalmente di profeguire, ciò non oltante, perchè il modo pare 
ticolare di mifurare î rerreni fecondo l’ufo di Verona, e d'altri Ter- 
ritorj d’Italia, è una materia , di cui quelle perfoné, per le quali qui 
ferivo, è neceffario, che fiano informate , ho penfato bene d’ inferire 
quefto Terzo Capitolo fpettante alla materia medefima, ed in effo af. 
fegnare qualunque fua notabile diftinzione. 

Ora venendo all’ affunto dico, che due operazioni ricercanfi nel 
mifurare li terreni : La prima manuale, ed è di mifuràre con la Per- 
tica, il che fi fa dagl’Ingegneri, ed Agrimenfori affai facilmente, di- 

. videndone il corpo in quadrati’; e Triangoli, come abbiamo mel Ga- 
. «pitolo IT. a fufficienza dimoftrato , e come apprender fi può più in 
‘un’occhiata fopra luogo, di quello che per molto fcriverne fi faceffe . 

L'altra; poi di Teorica, come fi è già infegnato col ritrovare |’ A- 
tea, o fuperficie de’ Terreni, e quefta fpetta all’ Aritmetica. 

Per efeguire. ciò è neceffaria la cognizione, e.motizia prima delle 
mifure generali così ufate dagli: antichi, come di quelle, che da’ mo- 
dernì s'adoprano, intorno. alle quali, e maffime alla loro origine mol- 
to avrei a fcrivere. Io però sfuggendo la'lunga nafrattiva dî tutte quel» 
le cofe, che febbene fervirebbero di erudizione, qui tuttavia foverchie 
farebbero, dovendofi ‘con ifpeditezza trattare della fola pratica delle 
mifure medefime, mi riltringo a ‘porgere le fole fuccinte notizie di ciò, 
‘che ci potrà cader a propofito; onde vengo tolto alle loro definizioni - 
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DELLE MISURE GENERALI, E SUE DEFINIZIONI. 


Divifione Prima . 





Le antiche mifure, attenendoci a quanto ne feriffe' il cele 
bre Oronzio Fine, furono già cavate da'membri umani; e 
da «ffi traffero .il loro nome; e perciò» 

Il: dito, anche fecondo Vitruvio, Plinio, «ed altri, è la pri- 
ma; e’ più picciola mifara ufara dagli antichi Romani , -il«qua- 
Je «contiene :la quantità di quattro grani :di orzo. 1 

Alcuni però vogliono, che il grano d’.orzo fia la minor 
parte: ma quefta è quefltione inutile. . 

Di qui è che li quattro grani fi affegnano aldito: quattro 
diti al’palimo, e quattro palmi al piede Geometrico. 

Alcuni ancora diftinfero il palmo in mappiore, e minore: 
il palmo maggiòre coftava di fedici dita» il palmo minore.era 
il fopra defcritto , cioè di quattro dita. o LI 

Fcco la mifura in margine del dito, palmo, e mezzo pie- 
de Geometrico . i 

Con altra fpecie di denominazione ; e-divifionerancora s'u- 
‘fano :le dette mifure' minori.» cioè: HI pollice, ch'è quanto a 
dire la larghezza del: dito.:groffo dell’uomo, il quale compren- 
de dodici parti chiamate linee , ‘ciafcuna delle quali linee è 
larga. quanto la groffezza di un'grano :di frumento. 

TI piede ha dodici pollici : quefto fecondo i moderni Sorit: 
tori Francefi fi chiama piede Reale. ; 

In Italia però lo chiamiamo piede di oncie 12. ; le quali 
per effere ftate dall’ ufo: volgare in. molte:e molte città.di ‘ef- 
fa, e ne loro Territorj fenfibilmente accrefciute ed alterare ; 
così punto non accordano col dito, o: pollice fopraddérti:. lo 
che chiaro fi vedrà qui di fotto alla Divifione. quarta, ove fi 
difcorrerà diftintamente delle molte e differenti .mifure ; che 
nell’Italia fteffa s' adoprano. : 31 
‘ Il cubito picciolo è.un piede e mezzo, cioè fecondoril ci- 
tato Oronzio 24. diti., che fanno. 6; -paimi,.1l cubito comu. 
ne fecondo lo:fteffo-Autore: è due piedi; :gvveto: 8. palmi, o‘ 
‘ 32. diti. Ed.jl cubito: grande. è:9.piedi,;‘0:36. palmi:0 144. 
diti. Re LIRE n 

La pertica, detta da’ Francefì. Toife, ‘0: Braffe è una mifu- 
ra di lunghezza di fei piedi, ufata comunemente nella perci- 
£ cazione de’ campi. 5 
A Quefta anco in Verona, e per tutta P’Italia fi adopra , e 
propriamente fi chiama pertica, ed il detto Oronzio ancora 
= * |a chiama Spanna da villa. 5 
o Geometria Perini . G \Altri 
} 


| Mezzo piede Geomettico 
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Altri Autori affeguano la ‘pertica antica, detta pertica doppia, che 
confta di piedi dieci. 

Altri ancora un'altra fpecie di pertica, cioè di piedi dodici, e la 
dicono Italiana, la qual fi formava raddoppiando le Toifes, o fpanne 
di Villa; ed in Verona dalle antiche Scritture trovo, che verfo ‘il fi- 
ne dellXI. fecolo fi ufava , e nomavafi pertica legittima di piedi 12. 

‘Un’ altra mifura , o pertica i Francefi adducono, detta in lor lin- 
guaggio Perche , Mifura ordinariamente di 18. 3 o zo. piedi Reali . 
Così pure la canna, o ulna da'Francefi detta Aulne, o fune, che fe- 
condo al loro fenfo ‘equivale a due braccia d’ Italia. "ronzio Fineo la 
chiama fpanna comune, e dice effere compofta di quattro piedi, ed al- 
tri moderni Autori di quella nazione di tre. piedi, ed 8. pollici, e la 
dicono «4ine de Paris, Lo che a noi poco importa di faper così per 
minuto, dovendo più diftintamente trattare di molte mifure d’Italia, 
delle quali parleremo a fuo luogo . 

Il paffo comune, da altri detto paffo femplice, ha due piedi e mez- 
zo, € propriamente fi dice paffo andante, ed il pefo Geometrico ha 
cinque piedi. 

Il paffo Geometrico è la: mifura più comune; la migliore, e Ta più 
certa di tutte , fopra la quale fi ponno ficuramente regolare tutte le le: 
ghe, e le miglia tanto le antiche quanto le moderne. 

II miglio Remano: confilte in 1000. paffi Geometrici. 

Lo ftadio Greco in 125. paffi Geometrici: e perciò otto ftadj fanno 
un miglio. La Parafanga de’ Perfiani 3750. pafli Geometrici; ma al- 
cuni Ja fanno più grande, ed.altri minore. 

La Schene, o Corda degli Egiziani 2500., 0 5000., oppure 7500. . 
paffi è Geometrici, 

Vi fono molti altri termini di. mifure ippdio: gli antichi , delle 
quali io-non: ho creduto dover far menzione. 

Dico folo, che la lega ARRE antica detta Gau/oife-ha 1500, paffî 
Geometrici . 

La lega di Spagna: sa paffi: Geometrici. 

7 La lega-comune di ‘Francia 2500. pafli Geometrici . 

La lega de’Svizzeri 5000. paffi Geometrici. 

Il miglio d’Italia 1000. paffi Geometrici.. 

Il miglio, o la lega di Alemagna 4000. paffi Guia, 

La lega di Svevia sooo. paffì Geometrici. 

La lega di Ungheria 6000. paffi Geometrici. 

Il miglio d’ Inghilterra 1250. paffi Geometrici. 

Il miglio di Scozia 1500. pai Geometrici. 

Il: cammino di. un’ ora è. circa una Liga: di tre mila pali Geometri* 
ci, 7 i, ; z 


A DEI 


Mezzo piede antico di Verona. 





© Mezzo piede Veronefe corrente giufta il Decreto 1696. 





PRA TICA sI 
DELLE MISURE DE’ TERRENI SE. 
CONDO L'USO DI VERONA. 
o Diviffone cre E 
Paffando pofcia ad intendere le mifure. fpeciali 3 


chie in oggi nel noftro Territorio Veronefe: volgar- 


mente fi praticano, deefì fapere, .che le Mifurami 
‘ cadono fotto quefti nomi, cioè di punto, oncia., 
piede , e pertica: ; ; * 
E le mifurate fotto nome di tavola:;, \vanezza, € 
campo. ; | SE 

Dodici ;punti fanno ;un’oncia . SÌ 

Dodici-oncie fanno un piede, 

Sei piedi fanno una pertica. ; 

Trentafei piedi quadrî fanno una tavola: 

Trenta tavole fanno una vanezza. 

Ventiquatero vanezze fanto un Campo: ed è lo 
fteffo che dire 

Tavole quadre 720» fanno un campo. 

Ecco in margine la mifura dell'oncia; € del mez- 
zo piede di Verona + i ; 

(*) Nel fecolo fcorfo variava fra le mani di tutti 
con norabile alterazione la -mifura. del piede Veronefe, 
perchè fî era fmasrita la pertica , che ferviva di nor 
ma; laonde venne la Città in deliberazione fra le 
tante mifure di fceglierne una, che l’anno-1696. con 
fuo decreto vefe pubblica. Quefta è la medefima, «che 
fuffifte al giorno d'oggi, e di cui ciafcheduno ft [er- 

e 5 la fefta parte della quale, che è il: piede, è do 
fieffo, che l’ Autore dinota +. È 

Ma perchè fi è poi rinvenuta la pertica antica, 
piace qui di darne la giufta mifura del fuo piede ful 
rifle[fo , che occorrendo all Agrimenfore. incontrare per 
occafione di documenti anteriori al Decreto già detto 
le quantità di un terreno, fopra del. quale cade(fe 
controverfia di confine ; pofa maggiorinente accoftar/? 
alla verità, fervendof:- della. fteffa: mifura: che fu 
adoperatavimquel':tempo;.. ade aenari È Ro 

Siccome però: il pubblicar:mifure: fopra.di usnifoglio 
per via della ftampa È un aoggettarla troppo..ia mu- 
tazione y° così per fomminiftrar la manieradi formare 
Si giuffamente il piede antico a chi aveffe la giufta 


- mifura del ‘piede corrente , fi aggiunge la proporzione 


in numeri, ‘che- hanno fra loro quefti due piedi 4 
cioè: 


Ca : Piede 


s SE OM B.T R LA 
1°" Piede corrente 279 
si Piede antico 281%’ i 
“Si vuol dire, che delle 279. parti, che compongono il picde correntè; 
il piede antico nè contiene 281. 


“ Quindi perchè il valente  mifuratore ad equivocar non abbia nella 
“pratica del computo, converrà; ch'egli prima s'impadronifca della rap- 
prefentazione prodotta da ciafcuna moltiplicazione; imperciocché ficco- 
me nelle femplici moltiplicazioni. de’.numeri., li prodotti fono femplici 
numeri, così qui avendofi a’ numeri delle mifure aggiunte anche le va- 
rie fpecie di effe mifure, ne fiegue, che oltre il prodotta numero dee 
confiderarfi eziandio la fpecie delle Figure medelime, che. dalla molti- 
plicazione rifultano; le quali da diverfì efficienti generate, diverfe al- 
tresì debbon effere. tra fe fteffe. Il che tutto fî comprenderà dalla di 


fotto tavola. 


‘Rapprefentazione de prodotti delle varie mifure tra fe moltiplicate 
«per rilevare la quantità de’ terreni . î 


Perilppo via pertiche rapprefentano tavole quadre di’ terra fuperfi- 
ciali. 

‘Pertiche via piedi rapprefentano fuperficie di fei ‘piedi quadri l’ unà: 
onde -fi ‘clicono ‘fefti: di tavole, i quali divifi per 6. fanno tavole. 

‘ Pertithe Via oncje, rapprefentano mezzi piedi fuperficiali, quali di- 
vifi per 2. fanno piedi fuperficiali, cioè quadri 5 trentafei de’quali (co- 
me fopra fi è detto) fauno una tavola. nr ; 
. Pertiche via punti rapprefentano' mezze oncie fuperficiali, le quali 
pure.divife per 7. faranno oncie. 


Così parimente. Piedi via piedi rapprefentano piedi fuperficiali ,, cioè 

‘Quadri, 36, de’quali fanno una tavola. © ci È ù 

; Te via oncie;; rapprefentano. oncie; dodici delle quali fanno un 
PIECES ER gi : “g 
Piedi via ‘punti ‘rapprefentano: punti. DEÒA È 
Come pure. Oncie' via ‘oncie, rapprefentano punti da- 12. l'oncia. 
Ongie via punti rapprefentano aromi da 12. il’ punto. 

* (Puoti.via punti, rapprefentano minuti da 12. Patomo. 

CE così profeguendo in alcre particelle di tal forte, che io però non 

sonfidero , che veri metodi'per imbrogliare l'ingegno anche de’più in- 

tendenti, mentre le ‘centinaja di quefte minuzie non rilevano un pic- 

ciolo, come anche fi può! dimoltrare. | > + or: 

Ciò polta, effendo le-:mifuré de’ terreni fempre :fuperficiali, due fole 


Quantità. ponno: offerirfij e non più; cioè lunghezza, e larghezza, e le 
Quali avute.fi moltiplicano infieme ‘per trarnela giufta, e propria quan- 
Ita Intiera, che dalla moltiplicazione verrà prodotta . A 
Efempio, Una pezza di terra lunga pertiche 139. larga pertiche 50. 
3 come 


RC O e 
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come quella, che qui rapprefentafi, dimando quanti campi:rilevi, 0 
in fe contenga. XA ? 


Si ‘moltiplicano le pertiche 139 





Per le pertiche 50 
000 
695 

E ne rifoltano Tavole 6950 SARA | 


di prodotto. SCENOE i 
_ Volerido poi conòfcere quanti campi di terra all’ufo Veronefe fiano 
in effo prodotto, fi terrà quelt’ordine : A 

Siccome foprà abbiamo detto, che .la quantità del campo di Verona 
viene formata dà 720. ravale, così per lo numero fteffo, cioè per 720, 
che partitore chiamiamo, e con la regola comune dell’aritmetica parti» 
remo le tavole 6950, fopra evenute, cioè : 


Partitorè 720, Tavole 6950 prodotte dalla'moltiplicaz. ope- 


rando danno 9 di Quoziente, con 470 di refiduo . a 
-Onde ‘abbiamo campi .9, e. Tavole 470, che avanzano. 


- Ma perchè 30: tavole, per quello che ho. detto; fanno una. vanez- 
za, ci ferviremo- del 30. parimente per Partitore a dividere il 470..: 
ed il Quozienteznumero, che verrà, ci moftrerà quante vanezze fiano 
in effo avanzo:. Il che fi provi così: - 
Divida il Partitore 30 le 470 ‘Tavole ; 9 
SINIS È pi 
Viene il Quoziente 1$ con 20, che rimangono» ;.: a 
Dalla quale operazione abbiamo vanezze 15 cOn 20 di avanzo pari* 
mente, che diremo tavole fuperficiali. Ed ecco, che la Figura così 
come fopra calcolata afcende a campi 9. vanezze 15.) e tavole 200. 
Quivi io non mi dilato in portar alcun ‘efempio di Figure, le quali 
o in lunghezza, o in larghezza oltre al numero delle pertiche intiere 
abbiano qualche numero di rotti: cioè piedi, oncie ec. Perciacchit coll 
Indice delle rapprefentazioni denumeri prodotti delle varie mifure tra 
fe moltiplicate, che abbiamo’ avanti addotto, potrà ognuno da fe ca-. 
varfi d'imbroglio. Tuttavia parmi bene di ‘aggiungere, che voler, atten-. 
dere ad indagar nelle mifurede'rerreni la quantità de' rotti “più minuti,, 
come fono-le ancie; e-li punti, idea farebbe di aver. materia di fatica” 
più ‘tolto inutile: fapendofi , in' quantità di pertiché non tenerti conto 
di' minuti , i-quali al finé dopo un'operazione laboriofiffima di ore, ‘non 
apporteranno veruo' divario confiderabile ci de be ala 
> (*) Gioverà quefta volta far contro il'geniodell Autore, portando vin efen 
piodi Figura, la'quale e-in lunghezza en larghezza, oltre il vitae 


x 


US4 : SE O MSEST RU A 
«le perche intiere ; abbia «almeno piedi e oncie: per mumeri otti » giacchè 
‘ comunemente non fî fa ufo di parti più minute di quefte.. UE 
" Si fupponga ‘adungue ‘effervi un terreno quadrilungo, la di. cui lun- 
ghezza fia pertiche 87. piedi s. oncie 11.3 e la larghezza pertiche. 33. 
piedi 2. oncie 7. Dovendofi de quefti due efficienti generar un: prodotto, 
è miecefario avvertire, perchè fia legittimo, di moltiplicare: ciafcuna [pe 
zie del moltiplicante sn ciafcuna fpezie del'moltiplicato» cioè a dire (Serio 
vendo una mifura fotto dell'altra ). , 


Pertiche ‘85 ; 4 55 RS 
Pertiche SOIN 


261 $ 

Pertiche 53. per pertiche 87. 435 
‘ Pertiche 33. per piedi 5. 44: 61-14 
‘Pertiche 53. pervoncie 11. ei dr: 011 
Piedi 2. per pertithe '87.. - 29: = 
Piedi 2. per piedi 5. . to 
Piedi 2. per oncie 11. © =: I:To:- 
Oncie 7. per pertiche 87.. 8116: 614 
Oncie 7. per piedi 5. ; aa Dr 
Oncie 7. per oncie 11, mim: 6: 5 
lia Tavole 47OÎu Sé 33:35 
720 * 30 > 381 a 

e ne 8i 

Campi 6. Van, 12, i 2I 


e în quefta maniera fi avranno Tavole 4701. piedi 3. oncie 3.e punti s.. 
che divife per 720, e poi per 30: il reftduo 381. come dimoftra l'efem- 
pio, ft avranno Campi 6. Vanezze 12 Tavole 215 piedi si oncie 3. e 
puniti $ is i 


DI MOLTE ALTRE:MISURE DE' TERRENI USATE 
PER L'ITALIA. 


Divifione Terza è 


Si farebbe detto. abbaftanza intorno alle . mifure de’ terreni , {e non 
fofe troppo vero il trito Proverbio —Ta/ paefe, tal ufanza. Fia ben 
fatto. perciò lo efporre, che quanti territory fono in Italia ,; quafi tutti 
li mifure, metodi, e denominazioni differenti fi fervono. Convenevo- 
le cofa per tanto farà , ch'io fecondo una certa raccolta,.che per. mig 
particolar. ufo mi fon.già dilettato, di unire; eftenda. qui un breve Ca- 
talogo, o pur Indice, dal quale fommariamente fi comprenda oltre la 
diferepanza delle mifure, l'ordine ancora particorare , € Lo del mì. 

urare, 


>» P_R A T TOA, sg: 
furare , che fecondo la. diverfità di «alcuni luoghi, o nazioni-fi coftuma 
«di fare”. Lorche non farà inutile a faperfì da chiunque «dell’arte: no- 
ftra {ia amatore; «quando veramente abbia egli in cuore di non ifcom- 
parire, od effere tenuto poco inftrutto ; E ciò difdicevole in vero mol- 
Ha farebbe, accadendo, ;.:che l’opera fua fuori della patria venife richie 

n ; 

Ecco l'Indice,; il qual ci piace d’incominciare dalle mifure Verone. 
fi, non oftante «che fin qui in quefto III. Capitolo ne abbiamo diffu- 
‘famente difcorfo.; ma acciò mell’Indice fteffo non relti -omeffa la mi- 
fura ufata nella mia patria, Ja qual più di tutte all’anrica Geometrica 
Si accofta, ‘ho voluto prima -d’ogao’ altra inferirvela. 


V E RO NA. 

TI piede di Verona fi divide in oncie 12. 

Piedi 6. in lunghezza fanno una pertica”. 

Piedi 36. fuperficiali fanno una tavola quadrata » 

Tavole 30. fanno una Vanezza. : 

Vanezze 24. fanno un Campo. 9 j 

Nel Veronefe fi mifurano i ‘terreni a ‘campo, ‘e vanezze , e tavole. 

Il campo ‘confifte in ‘pertiche quadrate, cioè tavole 720. 

Può ‘effere lungo per -efempio pertiche 30 , ‘e largo pertiche 24; 0 pu 
re lungo pertiche 6o, e largo ‘pertiche 12., 0 ‘finalmente elfere di qua. 
lunque altra; lunghezza , 6 larghezza,. «purchè «dalla “moltiplicazione di» 
quefte due mifure rifultino tavole 720. S 


«Oncie 3. di Verona + 





L'LEGNAGO, E COLOGNA . 


Nelle terre di Legnago, e Cologna, le quali fono al Veronéfe ‘id- 
TEO s'ufa..il'piede divifo in oncie.12 , ‘del tutto ‘eguali a quello di: 

erona. Sa se : ari ara ai x - 
Così pure ‘eguali fî fanno î campi, ‘cioè di tavole 720, come fopra 
fi è detto. te de n i 2 

V.I GE N:Z A. 

1, è ì Se: . : 6 di ì bed \ 
Il piede di Vicenza è divifo în oncie 12... - È \ 

Piedi 6. in lunghezza fanno una pertica detta con altro nome. pafe» 
fo. Fo, 
S Piedi - 
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Piedi 36. fuperficiali fanno una tavola quadrata. 

Nel territoriò Vicentino fi-mifurino i terreni a campo, 

Il campo confta di pertiche quadrate 840, cioè tavole. ; 

Può effere lungo v. g. pertiche 60, e largo pertiche 14, o pure lun 
go pertiche 30, e largo pertiche 28, i quali numeri di lunghezza, e 
larghezza moltiplicati infieme producono tavole fuperficiali 840, 

Si fuddivide il campo in 4. Quartieri di tavole 210, l'uno. 

Ogni piede Vicentino crefce circa mezz oncia del Veronefe. 


Ecco la mifura di Oncie 3. Vicentine, 


ea A 


PA DO VA. 


Il piede Padovano fi divide în oncie 12, . 

Piedi 6. fanno una pertica in lunghezza.» 

Piedi 36. fuperficiali fanno una tavola quadrata. . 

Nel territorio Padovano fi mifura la terra a campo, il quale fi-di- 
vide in quattro quartieri -di tavole 210. per cadauno. 

Un campo è compofto di .tavole 840., cioè pertiche quadrate nella 
conformità del campo Vicentino, il quale in tutto, e per tutto è e- 
guale. ; 

Così pure il piede Padovano è eguale al Vicentino. 

La differenza poi, che. paffa tra il campo Padovano, ed il noftro 
Veronefe, è queto che tavole 935. piedi 4. di Verona formano un 
campo del territorio di Padova, cioè corrifpondono alle tavole 840. 
fopra defcritte. ; 
Lo fteffo fi dice ancora del campo di Cologna, il quale ,, come s'è 
già detto, a quefto di Verona del tutto fi eguaglia. ; 


ESTE, E MONTAGNANA. 


Il piede, la ‘pertica ,, le tavole; ed ‘il computo delli campi di Elte, 
e Montagnana, fono totalmente uniformi al campo di Vicenza , ‘e Pa 
dova onde farebbe foverchio il ritornarli a defcrivere. 


FRE M 1-80 > 
La divifione del piede Trevifano è di oncie 12. 

Piedi 5. di Trevifo in lunghezza formano una pertica, o fia paffo. 
Piedi 25. fanno una tavola fuperficiale, 0 vogliamo dire pertica qua- 


drata;. > Se ; 
Nel. 
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È . “pa, 5 N "9 » K ci £ val 

Nel territorio Trevifeno Si mifura la terra a Campos; 'ed'è {6 Mteffo 
che a Z0Ja, come dicevafi anticamente: 0 =. ross vi 

Un cainpo rileva tavole 1250. quadrare , che fono lo Îeffo, che fu: 
perficiali., vibo 101986 da: 

Può effere largo, per efempio, pertiche 25.3 e Iungopertiche 50,. le 
quali moltiplicate fra loro, rifultàno in numero di 1250. , come lì è 
«detto. 

Con tutto ciò petò.-che-il -campo Trevifano créfca del Veronefe, ad 
ogni modo il piéde in tutto e per tutto è uguale: onde qui è fuperfiuo 
il difegnarlo.. RE iare a pl’ S i I am i 


BA SSA. NO. 


Il piede Baffanefe è divifo in oncie 12, i È 
Piedi fei di Baffano in lunghezza formano la fua Pertica. | 
Nel territorio -Baffanefe le terre, e le poffeffioni:fi mifurano“®"campo . 
Un campo Baffanefe contiene pertiche quadrate, cioè tavole fuperfi - 
ciali numero 900. : Si - pi 
Può effere largo, per efempio, pertiche 13. e lungo pertiche 60. » la 
qual larghezza, e lunghezza moltiplicata iibfieme «rileva. pertiche Boo. 
quadre; oppur può effere ‘largo, pertiche 18.,; e. duogo pertiche Iso; 
smoltiplicate ifteffamente, viéne a rifultare il medefimo.'inumero ‘900, 


(Bifura di oncie tre di Ba[fanos. 





.R 0. VIGO. 
Tl piede di Rovigo fi divide în’ oncie 12. 
Piedi 6. fanno una, pertica. E perciò : ou 
Pertiche 6o. di Rovigo fanno pertiche: 65. Padovane, ©" 
Onde il piede di Rovigo crefce un'oncia dal'-Padovano:": © è 
«Nella terra. di Rovigo fl mifurano.i terreni acampo ir “ 


Un campo confifte da tavole, fuperficiali: 840:y: cio& pertiche quadra- 





Te 1a, AGO, È perire 
i; Per, efempio lungo pertiche .60.-y elargo ipertiche' 14; ‘quali danno 
‘840. tavole» to gina ; 


ABBADIA DEL POLESINE: © 


«AT 


.L* Nella terra dell’ Abbadia del Polefine fi. 
“to di Rovigo, ed è divifo in.oncie 12. A i 
Piedi 12. fanno una pertica, ‘che fi denomina pertica ‘groffa“’ 
Geometria Perini. H 
batt \ 


ha il piede eguale al Tudder-. 


Nel 
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‘Nel fuo territorio fi mifura la terra a campo, ed a pertica groffa * 

Un campo vien formato da tavole fuperficiali, cioè pertiche quadra- 
te 288. stabi 

Cioè per efempio. Lungo pertiche 24. di piedi 12., come fopra, e 
largo pertiche 12. della fteffa fpecie » lequali moltiplicate danno tayo- 
le 288. 


LENDINARA DEL POLESINE. 


Nel diftretto di Lendinara il piede fta divifo in oncie 12. 
E la pertica in 12. piedi, 

Ivi fi mifurano i terreni a campo, pertica, e piede. 

Il campo fi compone di tavole 1152» 

Pertiche 12. fanno un campo. 

Tavole 96. fanno una pertica, 

E tavole 8, fanno un piede. 


NOESN E Z°T_ A, 


Il piede Veneziano fi divide in oncie 12. 
iedi 5. in quadre, cioè uno fpazio di piedi 5. per ogni lato formano 
un paffo , o fia tavola quadra, la quale rileva piedi 25. fuperficiali. 
Si mifura la terra a pafli quadri della fuddetta fpecie, 


Once tre di Venezia. 


î ia i 3 ssi 
CHIOGGIA. 


Nel territorio di Chioggia s'ufail piede in tutto'eguale ‘al Veneziano, 
no fpazio quadro di piedî quattro -e mezzo Veneziani per ogni 
lato forma una tavola, la quale fi chiama ghebbo. 

La terra ivi fi mifura a miaro. 


Un miaro contiene mille ghebbi . 
ETRICU .L = 

Nel Friuli, per quello che da Ottavio Fabbri vien Notato fopta-l 
ufo della fua Squadra mobile, s'ufano diverfe mifure, fecondo le ferre, 
caftella,e luoghi di quel diftretto, delle quali io non ne ho potuto aver 
certa informazione. Tuttavia riferirò almeno ciò, che ivi nel mifura- 
re lo ftefo Autore accenna venir praticato: cioè E 

Le terre fi mifurano a due forti di campi, i quali fî chiamano col 
nome di zoja. tano A 

Uno detto campo di Friuli, o Furlano grande, ed' è lungo per do 


PR A TI GA, 59 
pio pertiche so, e largo pertiche 25, le quali infieme moltiplicate a- 
fcendono a tavole 1250, 

L'altro detto campo Furlano picciolo , e può effere V.G. lungo per- 
tiche 60, e largo pertiche 14; onde moltiplicati detti numeri viene a 
montare a tavole 840. 

Oltre di ciò variano ancora le grandezze di detti campi, col variar delle 
mifure ufate in diverfe di quelle terre del Friuli, come fopra s'è detto. 


BRESGI A. 

Il palmo Brefciano è lungo oncie 6. 

Il braccio Brefciano fta divifo in oncie 12. 

Braccia 6. Brefciane fanno un cavezzo. 

Un quadrato di terra di due cavezzi per ciafcun lato forma una ta- 
vola fuperficiale. 

Nel diftretto Brefciano fi mifura la terra a piò, che conaltro nome 
{i dice jugero, ed ancora fi mifura a pertica. 

«La pertica è lunga cavezzi venti, e larga cavezzi cinque, ovvero 
lunga cavezzi venticinque, € larga cavezzi quattro , la quale fa tavole 
25. fuperficiali ; ed è lo fteffo che dire effere compofta di cavezzi cen: 
to, da quattro per ogni tavola. ; : 

Il piò, o fia jugero contiene tavole fuperficiali numero cento: cioè 
per efempio è lungo cavezzi 20, ed altrettanto largo ; ovvero lungo ca- 
vezzi cento; e largo cavezzì quattro, il quale fa quartro pertiche di 
tavole 25. fuperficiali per cadauna. È 

.____. Mifuva-delle-oncie due Byefciane . 


——"—"@@ essegi 


BERGA MO. 
Il braccio. Bergamafco è NE in anaega 
Braccia 6. Bergamafche fanno un cavezzo DI 
Un quadrato ni terra di due cavezzi per lato forma una tavola fu 


perficiale + 


Nel territorio Bergamafco fi mifurano i terreni 2 pertica sii 
Una pertica contiene tavole. ventiquattro fuperficiali .. 


*"Ohcie 2: Bergamafche, le quali fono minori delle Brefciane.» 


GR EMA. ea 
cci i ivi in oncie 12. 

11 braccio Cremafco- viene divifo pure lt TER. 

Braccia fei fanno un trabucco, che equivale al nome di pertica, con 


cui. G mi'ura. Pa. Se - «ci 
" Frabucchi quattro: fuperficiali formano una tavola parimente fuperfi 


ciale. Ha” 5 Sta; 
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6 G.ENOME FT. Rrta 


In quelto territorio di Crema fi ;milurano i poderi 


Una pertica fi compone di tavole ventiquattro, 
L’oncia, ed il’ braccio Cremafco fi Uguagliano 
{ ; e : 0 Ecco le due Ontie di Creta 4 


a pertica; 


al 'Brefciano; 


Re 
CREMONA. 1 
Il braccio pure fi adopra in Cremona, ‘il quale è divifo in oncie Izo 


Vogliono, che braccia :3, e punti 8, di Cremona, compongano un 
paffo Geometrico, 


La mifura principale per Pufo del mifuratore in 
ma trabucco, ovvero cavezz 
cIvi:fi mifurano*le terre | 








quel territorio fi chia- 
o, ed è lungo fei braccia, 
I ftefamente a tavola, e pertica. 7 
Un quadro di terreno latgo;, € lungo cavezzi due, cioè braccia 12. 
fi chiama. tavola fuperficiale » che -viene ad'elfere cavezzi 4,° Oppure 
braccia sq. fuperficiali > così rifultanti “dalla. moltiplicazione. 

Tavole 24. fuperficiali, come ‘9° è detto, fono la quantità della per- 
tica, la quale contiene in fe cavezzi 96. fuperficiali. 

Per efempio; la Figura fia larga cavezzi 8, e lunga cavezzi 12, dal» 
da moltiplicazione: di detti due lati ne rifultano cavezzi 96. 
Ecco le Oncie >. di Cremona . 


ee E 35 


TER BINIPOO, 
Due forte di piedi ufano i Trentini nel loro territorio, ed ambedue 
fono divifi in oncie 12. 


! fervono per ciò della. pertica; che confite in piedi fei, e la chia. 
Mano peaffo da mifurare i;terreni. 


— E: del paffo: detto da loro Geometrico,. in cinque piedi divifo, e con 
€ffo mifurano le fabbriche, ed anco i fieni. : 


Qui poniamo la:lunghezza di tre oncie dell'uno, e dell'altro piede. 
Oncie 3. del piede per la pertica delli terreni, 


Oncie 3. del piede per il paffo Geometrico da muraglie. 
argo vi ag 


quanto fa alla mifura de'terrenî, quefto è il metodo. Piedi 6. 
TMano una pertica, Piedi 26, fanno una tavola fuperficiale. 








Ma 
fo 


Tn 


PRA LEG a 6 


In effo territorio di Trento fi mifurano le terre a piò, o‘piovi, ed 
a ftari. a Cig i di 

Un più; 0' piovo contiene tavole 720. fuperficiali, ch'è 16 fiefo 
che quadrate ;'e ftari quattro formano' il piovo» ficchè lo ftarg è com. 
pofto di tavole -fuperficiali 1180., cioè quadrate. AE 

La fteffa formalità di mifurare i terreni viene praticata per quali 
tutto il Tirolo di fopra al fiume Lavis; ed univerfalmente s° adopra 
la fuddetta pertica per li terreni, ed il paffo fopra defcritto per le fab- 
briche. Ben è vero però, che in' alcune di quelle Giurifdizioni fi tro- 
va qualche poca di alterazione .nelle oncie; € ne’piedi ; ma non è ‘mol. 
to fenfibile. E per ciò uniformandomi al parere di molti, li quali così . 
mi riferirono; vorrei credere ,fche tal difcrepanza fia più tolto na- 
ta dall’inavvertenza de’ Geometrici profeffori, nel trafportar da una per- 
tica. all'altra le divifioni; per altro, ficcome ognuna di quelle terre fia 
un ifeffo modo di mifurare, come s’ufa nella città di Trento, e nel 
fuo Territorio ; ‘così dovrebbe correre ancora una medefima. eguaglian= 


za di mifure. 
M A N TO V A. 


Il braccio di Mantova anch’effo è divifo in oncie' 12. 
Braccia fei fanno un cavezzo,. 0 fia pertica. 


Un quadrato di terra di due cavezzi per ogoi lato forma una tavo» 
la fuperficiale. ste ‘ 


Nello fteffo territorio Mantovano le poffeffioni fi mifurano a biok 
ca. Tavole-cento-fuperficiali formano la biolca . 


Le feguenti fono Oncie due di Mantova - 








riti cen ere STIA ) 


r 
i 
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M O DE N A. 


TI braccio di Modena ha la divifione di oncie 12. 

Braccia 6. fanno una pertica. È ò 

E la tavola fuperficiale è formata pure da quattro pertiche quadre 
fuperficiali . : see : 

Nel Modenefe fi mifurano le.terre parimente a biolca. ua; 

E la biolca è compofta di tavole 72. quadre,, 0 fuperficiali. 


‘Ecco due Oncie di Modena . 


nasa 
3 cile LES | 





su PA RM A- 
T'braccio Parmigiano fi divide in oncie 12: Mor. 
Braccia 6, fanno una Pertica « x i È 


62 GEOMETRIA 
Ivi fi mifurano i terreni a biolca, la quale Per quanto m° 
riferito, dî lunghezza è pertiche 24., e di larghezza È artiche 1 si 
Quetti numeri verrebbero a dare pertiche fuperficiali 299, i 
_& 


Ecco le due Oncie Parmigiane. 


È 


TURI NO. 
° IH piede di Turino volgarmente detto lifrando fi divide pure in on- 
tie 12, Egli crefce circa il terzo di più del noftro Veronefe. - — 

, Piedi 6. in lunghezza fanno un trabucco, ch'è lo fteffo, che noi qui 
diciamo pertica . 


Piedi 36. fanno pure un trabucco, il qual è lo Îteffo , che pertica 
quadrata” , o fuperficiale di lunghezza di piedi 6. per ogni lato. 

Uno fpazio di terreno quadrato largo, e lungo due trabucchi, che 
dalla moltiplicazione viene a fare 4. trabucchi »_ fi denomina tavola... 

Nel territorio di Turino fi mifara la terra a giornata, ed equivale al 
noftro vocabolo comune del campo. 


Una giornata rileva tavole cento. 
Pongo gui le Oncie due di Turino. 


i a 
mese 


MILA NO. 
Anche il braccio di Milano fi divide in oncie 12. sai: 
Braccia 12. in lunghezza formano la pertica da mifurare, che îvî 
volgarmente fi denomina zuccata. Una zuccata in quadro, cioè larga, 
e lunga braccia 12. fi dice col nome di tavola. In effo territorio de 
Milano fi mifurano le terre a-pertica;: denominazione equivalente a. quel- 
la del campo. Una pertica confifte in tavole 24. - — 


Oncie due Milanefi, mifura forfe delle più grandi ufate in Italia è 











F E R R A R A. 

Il piede di Ferrara ha la divifione delle oncie 12. 

Piedi 10. fanno una pertica. — ad 

Na CI di Ferrara fi mifurano le terre a moggi , TE 
te, e mezzette, Due -mezzette fanno una quarta. Qt 
no uno ftaro, e venti ftari fanno un mogglo . She în 

I moggio ’ ch'è nome equivalente al noftro del cameo) Sirolo 

pertiche 666, piedi 6, Oncie 8. di lunghezza, e pertie cela sa 
za; ficchè dalla moltiplicazione di. detti sali tardi l ) 
tiche, o vogliam dire tavole quadrate: 1332. ed.un. d:: s 


PER CASTRIIC a. 
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Lo ftaro poi ha di lunghezza pertiche 33 » piedi 3, ed oncie 4, e 
di latphexza partiche 2. e viene ad effere la” ventelina i di un 
moggio. 


Le feguenti fono Oncie 3. Ferrarefi. 









BOLOGNA, 


Il piede di Bologna fta divifo.in oncie 12, i 
ledi 10. formano-una pertica da mifurare tanto i terreni .,- quanto 
le fabbriche. 


Cento piedi quadri, cioè uno fpazio di terra lungo piedi 10, e lar- 
80 pure piedi 1o., che moltiplicati danno 100. formano la pertica qua- 
drata , o tavola fuperficiale. ; : 

Nel territorio Bolognefe fi mifurano i terreni a tornature, e tavole. 

La tavola è piedi 100., come abbiam detto; e la tornatura, nome 
equivalente a quello del campo, confifte in tavole faperficiali, cioè 
quadre 144. 


S'ufa ancora in effo territorio di mifurare a biolca. Una biolca con- 
filte in tavole 200, 


Oncie 3. del piede di Bologna. 





TI palmo Romano antico è divifo in oncie 12.) cioè pollici, o dita, 
ed i pollici in quattro minuti. 

Palmi dieci fanno una canna, cioè pertica da mifurare. 

Le terre nel diftretto. Romano fi mifurano a pezze, e rubbia. 

Una pezza contiene canne 529, cioè fuperficiali, 

Ed il rubbio è compoîto dî pezze 7, : 


Eccovi le Oncie 3, Romane. 


FE 
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i cinque; 


ifa in Soldi 


1V. 


arta parte del braccio Tofcano , di 


U 


L 







Denari 4. 


Quattrini 3. 


Soldi 1. 


GE O M'E T RIA 
al ISRCEINZ4E, 


Il braccio Tofcano, che s'ufa per le mifure de’ terreni, fi 
divide in parti 20, le quali fi dicono foldi. ; 
Il foldo è divifo in tre parti, che fi chiamano quattrini, 
ed il quattrino in 4. parti denominate denari. 
Poniamo qui nel margine per intelligenza di ciò la quar. 
ta parte del braccio Tofcano divifo in parti cinque, dette 
foldi. 


Braccia fei di Firenze fanno una canna in lunghezza. La 


canna fuperficiale, o quadrata è braccia 36. parimente qua. 
dre, per effere larga braccia 6. in ognuno delli quattro lati, 


che la formano; € propriamente fi direbbe tavola, come al: 
frove ancora s'ufa denominarla. 


Nel territorio di Firenze gl Ingegneri mifurano le terre a 
Pugnori , panori , e ftiori. È 

Il pugnoro s'intende lungo braccia 4, e largo braccia tre, 
che moltiplicato nella lunghezza, e larghezza contiene 12. brac- 
cia quadre, come dal fatto operando fi può vedere. 

Il panoro è lungo canne 2, tanto in larghezza, quanto in 


lunghezza, cioè braccia 12, che moltiplicate fanno canne 4. 
cioè braccia 144. quadre. 


E lo ftioro, che farebbe lo fteffo, che fé diceffimo campo, 
contiene 12, panori, cioè canne 8. in lunghezza, e carine 6. 
in larghezza, le quali moltiplicate fanno canne 48. quadrate, 


cioè braccia 1728, iftefamente fuperficiali, 0 quadrate come 
fopra. 


Learn 


Il braccio di Lucca è divifo in oncie 12, 
Braccia s. fanno una pertica da mifurare, n 
Nel territorio Lucchefe..i terreni fi mifurano a pertiche 5 


quartieri , e coltre. an prece an ianlton ii 
Uno fpazio quadro di braccia S. per ogni lato, cioé di brac- 


cia 25. quadre, forma una pertica;quadra; che voigarmente fi 
chiama tavola. : 


Un quartiero confifte ‘in pertiche quadre 


E Ja coltra, cioè a ‘noftro modo d'intendere il campo afcen- 
de a tavole 460., ch'è l'equivalente delli 4. quartieri, 


Oncie 2. di Lucca mifura più grande d'ogni altra a’ Italia. 


k = 


G E N O V_ A, 


s cioé tavole 115. 








cr 


A Genova s'ufa il palmo, il quale è divifo in oncie 12. 


Pal 
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Palmi 12. formano una canna, cioè pertica da mifurare. 

Nel fuo territorio le terre fi mifurano a tavole. 

Palmi 432. quadri fuperficiali coltituifcono una tavola. 

Per efempio. Dato un pezzo di terra ‘lungo canne tre, cicè palmi 
86., e largo una canna, cioè palmi 12. col moltiplicarfi di detti due 
numeri 36. per 12., ne‘abbiamo li palmi 432. fuperficiali, come già 
fi è notato. ;. 


Le oncie 3. di Genova fono queffte. 


"ali ina ann 
RE GG IO. 


Il braccio:di Reggio, di Guaftalla , e della Mirandola è uniforme , 
ed è divifo in oncie 12. 






Oncie die del ‘braccio di Reggio. 


PILA CHE INS ZA, 











Nel territorio Piacentino coftùmano pure il braccio, ed-è divifo in 
oncie 12., le quali fono della feguente mifura. 


ss "° Due Oncie di Piacenza. È. . 
se, 
‘DE x i 


NUVOLARA. 


Di braccio ha il nome ancora la mifura ufata in Nuvolara; ed è 
divifa in oncie 12, delle quali due qui fotto ne abbiamo difegnate: 


Due Oncie di Muvolara . 











lede 
sedia TRE 


Nel diftretto di Cervia fi mifurano le poffeffioni a tornature . 
La tormatura è larga caune dieci, e lunga parimente canne dieci. 


PESA RO. i 
Nel territorio di Pefaro fi coftuma di mifurare le terre a canne, ed 
Ses x 
a piovine . da 
— Geometria Perini + . I Una 





il 
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Una canna è di lunghezza piedi quindici. 

Ed una piovina confta di canne zo. per lunghezza fecondo ciò. che 
fcriffe il Fabbri , il quale afferifce, che la piovina fa campi uno quar- 
* Ei > 
ti due, e tavole 32. Padovane. 

Quefta è la ferie compilata de i molti modi , che dalla nazione Ita- 
liana nel fare le mifurazioni fuperficiali delle terre fi ufano, e delle va- 
rie mifure differentemente adoprate, la quale m’è avvenuto di poter 
con qualche fatica raccogliere. Altre Città, e luoghi ancora fono in 
quefta noftra Regione, che della difcrepanza, e diverfo metodo delle 
loro mifure richiederebbero l’ efpofizione: ma per non aver io potuto 
di effe trarne per anco certe € ficure notizie, e per effere la parte mag- 
giore le già defcritte, fo qui fine, e paffo al IV. Capitolo, ove la 
pratica d'altre regole agl’ Ingegneri neceffarie fi profeguifce. 


DELLA DIVISIONE DE’ TERRENI. 


Erchè fpeffe volte occorre, oltre il mifurare i terreni, il doverli 

dividere in due, o più parti, alle volte anco ineguali, non farà 
fuor di propofito l’apgiungere qualche ammaeftramento, onde |’ Agri- 
menfore con il fondamento delle antecedenti cognizioni abbia lume fuf- 
ficiente nella materia, nella quale poffono incontrarfi varie difficoltà , 
quando le divifioni feguir debbano ineguali, e condizionate . 


Della Divifione in parti eguali. 

Quando i terreni da dividerfi faranno di figura regolare, e s' abbia- 
no a dividere in due, 0'più parti eguali, sì per la loro lunghezza, co- 
me per la larghezza, bafta divider nelle parti ricercate li lati, che de- 
vono effere tagliati dalla divifione, e condurre dalli punti della divifio- 
ne medefima alli punti della fteffa proporzione due lati oppofti, che (i 
confeguirà il fine dell’ operazione. 


Divider un terreno irregolare in due parti 
eguali per il lungo,-e per il traverfoa Ar ; 


w 
9 

I 

so) 






Dato il Parallelogrammo A, B, C, D 
da dividerfì in due parti eguali per il Jura 
go, prendafi Ja metà di 30., ch'è 15. In 
punto E, nel lato A, B, e nel fato D, 8 
C, in punto F, fi conduca la linea E, F.,fTS[Hnwa 
che farà divifo per il lungo. Lo ftelfo fac- 
ciafi dividendo B, C, in puntoG, ed A, 
D, in puntoH, e tirando la linea G,H, 
relterà divifo in due parti eguali per tra- 
verfo. Lo Refo fi opererà; fe fi vuole in 
fre, quattro, e più patri È i 


rueGl48 
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Dividere un terreno di figura regolate per il lungo 
in due parti difuguali . 


Dato il Parallelogrammo A. B. G. D. di campi :3. vanezze '8.-da 
dividerfi in due parti ineguali per il lungo, di modo che la ‘parte mi- 
nore fia di vanezze 18., e l’altra .di campi 2. vanezze 14. 

Si riducano in tavole le 18. vanezze moltiplicandole per 30., che il 
prodotto farà 540. tavole, quali fi partiranno per 60, ch'è il lato lun- 
go, ed il quoziente farà 9. quantità delle pertiche, che dovranno fe- 
gnarfì da A. in F., e da D in E. dalli quali punti tirandofi Ja linea 
E. F. refterà il terreno divifo nelle due parti ricercate. 





Vanezze 18 
Si moltiplicano per 39 
Prodotto 540 
2 = 
Che fi divide per 11 lato lungo Pert. 60. x 
Quoziente . 
da fegnarfi ful lato AB, CD. 


Piova . G i 

0 

Lato A. B. Pertiche 40 
Si detraggono' Pertiche 2 
Reftano Pertiche 31, 
Moltiplicato per Pertiche 60 
im 

Sono Tavole 1860 





720 ; . 420 
2: 14 120 
° 


Per prova di quefto fi levino 9. pertiche dalle 40, che refteranno 31, 
quali moltiplicate per la lunghezza 60, produrranno il: quantitativo 
della parte maggiore; il quale accordando con la parte propofta farà 
l'operazione ben. efeguita :. ; ‘ 2 sE > 

L’ifteffo s' offerverà volendo dividere per traverfo, con la differenza 
fola, che le tavole 540. fi divideranno per 40; ed il quoziente farà ‘il 
numero delle pertiche, che dovranno fegnarfi da A. in H, e da B. 
in G. 


RETE TI AE TAGI LL 
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Tavole 540 da ellere divife peril lato A, B. 
pertiche © 40. Avanzo 20. ZA 

che fi molt. per 6 fm È (5 
Quoziente pert. 13. vi ma 
da fegnarfi da A in H Prodotto 120 |» Na 
e da B. in G. che divifo per 4o t3 e 


Il Quoz, farà piedi 3 Hindi avi G 


Facciafi la Prova some Sopra. 60 
Lato A. D. Pertiche 60 
Sì detraggono Pertiche 19:13 
Reftano Pertiche ì - 46:3 | noe: 
Sì moltiplicano pertiche 40 ==* Db C 


Divider in due parti eguali un 











pezzo di terreno regolare, in uno dela 
ti del quale fra una fontana, che abbia a vefftar divifa per metà, di 
modo che cadauno delli due porzionanti poffa andar a prender acqua 
fenza camminare ful terseno. dell altro . 


- Dato il Parallelogramimo A.B.C.D. 
lungo pertiche 60, e largo go, e che la È 
Fontana fia nel lato A.B. in punto E. A 4-0 B 
diftante dall'angolo A. pertiche 15. È 
Arche quefta è una operazione faci» 
liffima, perchè la figura è repolare, la 
qual fi rifolve prendendo: da Ci in F.rle 
fteffe 15. pertiche, che fono.da. A. in 
(E. alla Fontana: fi tiri la linea FE. F, —. ‘4, ta 
che quefta dividerà obbliquamente il ter- 60 sesem a etaggii mere 
seno propofio ,. ed ognuno de’ Proprietarj $ 
idelle porzioni potrà andare alla Fonta- 
dna fenza toccare ] altrui. 
Ma la tegola generale è di prender 

la metà della fuperficie, che è tavole . 
2400, che riufcirà di 1200 pertiche, TDI " 5 
. de quali fi divideranno per il lato A. B. 1 1 

di pertiche 4, ed il quoziente farà 30. per il lato d'un quadrilungo , 
che avrà 1200. tavole di fuperficie; ma perché uno de’lati è deter. 
minato, e ch'è folamente 15. fpazio dall angolo A. alla Fontana , s 
DS at aB 
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aggiungono al 30. che il prodotto, far 


À 45. e tante faranno le pertiche 
che dovranno affegnarfi fopra il lato B. C. da B. mE a: ; 


, Superficie del terreno da dividerfi 2400 
Metà delle fuddette 








e: 1200 
_Si divida per lato A. B di 40 - 00 
Sirene Quoziente 30 È 
A cui s'aggiunga il tratto A. E 15 
ara 45€ tante faranno le pertiche da alle 


«Altra maniera. Si moltiplichi il lato A B. con la diftanza AE.15. 
che il prodotto farà tavole 600; ma perchè devono effere 1200, e che 
non fi può avanzare ful faro A, D. per non paffare la Fontana, fi cer- 
cherà la bafe d’ un triarigolo rettangolo, che abbia di perpendicolare 
pertiche 40. dividendo la metà di quef@ nelle tavole 600, che manca- 
no a fupplire la porzione eguale del terreno , il quoziente farà 30 , 
quale unito con le 15. dell’ antecedente rettangolo farà 45» 

Lato A. B 40 Metà della perp.--- 20 


Diftanza A.E, 15 - 30 reltante delle tavole 





600 600... per fupplemento. della 
i porzione . 


Divider lo fleffo terieno propoffo nell’ antecedente in tre pasti eguali con 
la condizione medefima , che cadauno delli Porzionanti vada 
, alla. Fontana fenza toccar la parte altrui . 


, Dividafi in tre parti eguali la fuperficie , ch'è 1400. tavole, che il 
prodotto farà 800, e quelta dividafi con il lato dato A.B. di pertiche 
405 che il quoziente farà 20; ma perchè la diftanza dall’ Acall'E fo. 
pra il lato A. D,, è limitata, per effere la Fontana a fole pertichers. 
da A, fi dovrà fupporre il lato B.F. oppafto a quefto pertiche 20, al 
quale fi aggiungeranno pertiche s. (tante mancandone al. lato A. E..) 
cheis'avrà un trapezio , il di cui lato A. B. farà go. L'A. E..15. ed 
il B. F. 25. qual contenerà la fuperficie:-80ò:, ‘ch’ è latterza . parte - di 
tutta la figura. Sa RI dii 034 
Per ritrovare la feconda porzione della parte oppofta D.C. fi opere- 
rebbe nella medefima maniera, ‘feci lato dal D. all'E. dov'è la Fon- 
tana, ch'è determinato, non eccedeffe, effendo di pertiche 45», € però 
dividafi quefto lato 45. nella terza parte della fuperficie , che il quo- 


ziente farà 17 2, e perchè quelta feconda porzione avrà la Figura tri- 
Su Cu Milia n° x i @; r 
«angolare rettangola ,_il lato 45. farà la perpendicolare ed il:17:3 pila 
Jaosos, £ SIR ME, : h Bs 
«metà della bafe, così fi raddapierà quefta,. che produrrà 35. >; € fan 


te pertiche dovranuo fegnarfì fopra il lato DC. da DI in.G; aan 
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ftante C.G.E.F. farà immancabilmente l’altra terza parte, e con ciò 


rifulca la predetta propofizione con le fuddette condizioni 


Superficie — 2400 
Il terzo | 800 
00 
Lato A. B. 40 A , 4.0 B 
1 20 | 
Si aggiungono Pert. 5 mancanti dal lato cl 
E tanto farà il 25 dato A. E, di rs. Eh 





lato B. F. À 
? Cè 
Prova. xa 
‘Lato A. F. 15 | 
Leto B. F. 25 | is 
Somma 40 
Prendafi la metà 20 D 
Si moltiplichi per il lato A. B. 4o 
Superficie . Soo della terza parte, 
Per aver la feconda porzione del lato oppofto D. C. 
terza parte della fuperficie f 800 
a A Ù : (o) 
Si divida per il lato determinato D. E. 45 * 3 3 


Metà della bafe 17 È che fono >. 

RIP Si raddoppia 17 E i 

‘00 E tanto dovrà marcatfi 35 = da D.in G...* 
Prova. ? 


D. E. Perpendicolare del triangolo 45 «#9 i 
Metà della Bafe D. G, 17 È pe 


E Superficie 800 della feconda Porzione. : 

Il reftante: farà 1 altra 5 onde ecco divifa la detta Figura in tre parti 

eguali, ed ognuno delli porzionanti andrà alla Fontana fenza toccar 
la. parte dell'altro. | .... 


(*) 


P_R A TI RCS TAN CA zi 
" (5) Intorno ‘alla diviffonedelle fupesficie fi ba un nobiliffivi Trattato. 
che alcuni penfano effere di Euclide, febbent fra Pigi ra di Mao 
metto Bagdedinò . In effo s infegna ‘univerfalimeritea dividere ‘qualunque 
Superficie vettilinea. EM Cone a i 


Modo curiofo per tiquadrare, è rilevare la' quantità di. 


qualunque fuperficie irresolaie. 
Prendafi un foglio di carton fino: fopra la metà di quelto diligen- 
temente difegnifi con le fue ufate proporzioni la figura , della quale fi 
ricerca la fuperficie : taglifi quefta, contotnandola di modo, ‘che riman- 
ga folamente la fuperficie fteffa ini quella metà del cartone » ed avendo 
pronte due bilancette , fopra di una pongafi la figura contornata conla 
forbice, o tagliata in altra maniera, e fopra l’ altra quefta inetà del car- 
tone, che naturalmente eccedendo di sefo dovrà tagliarli a poco a po- 
co, confervando la regolarità poffîbile della figura, finchè fi ritrovi , 
che ranto pefi il cartone, che dimoftra la fuperficie  propofta , quanto 
il cartone ridotto a figura regolare , che l'operazione farà perfettamen= 
te compita; dovendo pofcia mifurarfì i lati di quelta figura con la 
fteffa fcala, con la quale fi delineò la figura della fuperficie propofta , 
«e calcolarfi fecondo le regole antecedenti: per rilevarla, che la fuperficie 
di quelta ultima figura farà eguale alla fuperficie irregolare della prima 
figura propofta.. 
(*) Non avrei coraggio di configliare chiccheffia a fervirfi del modo 
Sopraddetto, perchè effendo fogketto a molte circoftanze alterabili, una 
di effe baffa per renderlo fallace . 


Maniera faciliffirma per calcolare la folidità di qualunque corpo 
irregolare che fia maneggiabile, 


Fatciafi una caffa di capacità tale, che poffa contenere laftatua, faf- 
.fo , 0 altro corpo irregolare dato per faperfene il folido ; empiafi que- 
fta caffa, che dovrà effere ben conneffa , d’ acqua fino al livello delle 
fponde, e tefte, che faranno eguali. Immergafi in quefta il corpo pro- 
pofto , che nell’ atto della immerfione fi fpanderà .tanta acqua, quanta 
è contenuta dallo fpazio, che occupa il corpo dato. - 

Immerfo ;il-corpo, e fermata. l’acqua, cavifi quelto dalla caffa, mi- 
furifi , e calcolifi il vacuo rimafto fenza acqua, che il folido di quelto 
farà eguale a quello del corpo propofto, e per altro difficilifimo da 
rilevarfi. ; 


Modo per ritrovare qualunque lato incognito di qualunque figura 
irvegolare , di cui fia. nota la. quantità fuperficiale, 


Alle volte può reriderfi neceffaria quefta operazione , equando fi a- 
velfe premura di fapere l’ eftefa di qualche lato d'una figura, che folle 
in difegno fenza fcalà cos. la fembplice annotazione - del quanritivo fu- 
perficiale, fenza voler paflare ful luogo a certificarfene . 3 
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Si divida a piacere quefto lato A. B:, e pongafi nel cafo. prefente. 
in 24. parti eguali, che quefta divifione fervirà di. fcala e proporzione 
per mifurare gli altri lati, che rlufciranno il BC, di pertiche 18. il 
C.D. di 10. il D. E. di 34. lE. F. di 35. PF. G. di 24. effendo e. 
guale all’oppofto, ed in fine G.A., di pertiche 32» Si calcoli col fon- 
damento di quefte mifure per ritrovare la fuperficie fuppofta prodotta 
dalle medefime fecondo le repole antecede : 


a rego ecedenti alla Quarta divifione di 
quefto, dove s'infegna a mifurare ogni forte di figure irregolari multi- 


latere, che rifulterà la quantità di campi 1, vanezze 9, tavole 18, 
Ciò fatto fi-ridurrà la vera e fu 


; ppofta fuperficie in tavole, e da que- 
fte fi eftrarrà la radice quadra, qual fi porrà, a parte per una regola 
del tre, il primo termine della quale farà la radice della fuperficie fup- 
poltà , il fecondo la quantità del lato A. B., che produffe la fuddetta 
{uperlìcie , ed il terzo Ja radice della vera e real fuperficie, che il quar- 
to farà la quantità del'lato ‘A, B, incognita ricercata » 





Tavole della. fuperficie di campi 8:18 


. Tav, della fuperf. fuppofta‘di campi 1: 9 : 18 N. 1008 Radicezr.i 
Regola del pre, sino 


N: 5300 Radice79 


Primo» termine 31 è Radice della: fuperficie fuppofta 


Sccon- 


tà 


PRA: THIUC CA: 
Secondo termine 24 Lato fuppofto: ; 
Terzo termine 79 Radice della vera fuperficie, 
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Se Radice 31 2 dà 24 di Lato: Radice 79 cofa darà? 





24. 
Si riduce in quinti 158 : 
316 
s8.. 
E poi fi divide 158 ‘1896 
Lato ricercato 60 sf riduce 





9480 in quinti 
00 
E tanta farà la quantità del Jato A. B. ricercata. 


() Queffa pratica è ficuriffima > l Autore però l' avrebbe tralafciata 
per non aver fatto parola dell’ Eftrazion dì radici. 




















CAPITOLO IV. 


DEL MODO: DI MISURARE ALTEZZE, LUNGHEZZE, 
ED ANCHE PROFONDITA. 


Gipono non poco di utilità, e diletto ridonda, ( cofa che apprefo 
fin qui abbiamo) dalla Planimetria; così non minore ne apporta 
pure l’ Altimetria, di cui fiamo per difcorrere. 

L’ Altimetria tratta delle mifare d’ una quantità fecondo una fola di- 
vifione: cioè folamente fecondo la fua lunghezza. Con effa adungue 
in tre cognizioni fpecialmente potremo efercitarci: la prima intorno le 
mifure delle altezze, la feconda intorno le mifure de’ piani, e da terza 
intorno le mifure delle profondità. Di tutte tre i priucip) generalmen- 
te fono gl’'iftefi, ed in ogni altezza, ovvero lunghezza, Oppure pro- 
fondità ci viene in acconcio di dover fempre con linee diritte operare; 
quiadi anche l'altezza col fottopofto piano un angolo retto fempre ma- 
nifelta. 


E per proceder col folito ordine veniamo ora agli efempj delle altezze. 


DEL MISURARE LE ALTEZZE COL MEZZO. 
DE’ RAGGI VISUALI. 


Divifiohe Prima 


Volendo mifurare l'altezza degli appartamenti, fineftre, porte, ed 
altre parti della facciata di qualfifia fabbrica, quando ci venga il calo 
di dover far tal mifura fenza poter approffimarci a tutte le altezze medefi: 
me, con fomma facilità ftando in terra lofaremo ; imperciocchè; feriza 
ftrumento verunomeccanito,ina folamente con due afte di legno,una mag- 

Geometria Perini, K gio 


ui GEOMETRIAQ 


fi * 
giore dell'altra , far potremo l’ operazione , come qui nella feguente . 
Figura + ì pie Vene i 

Collocheremo ’ alta più picciola A B, la qual fia però dall’ altezza 
in circa dì quattro piedi, quanto. ci piacerà diftante: dalla fabbrica, per 
efempio nel punto B, ma che ftia però a perpendicolo, ed a (quadra 
col piano della terra. Lungi poi dalla medefima per lo meno piedi tre 
pianteremo parimente a perpendicolo l’altra alta maggiore C. D, co- 
me in punto D; indi col mezzo d’una riga, oppure verga dritta, l'un 
capo della quale fi fermerà nella cima dell’alta minore A.R. in punto 
A, e l’altro fi terrà mobile, e che vada a poggiare , edinterfecare al 
traverfo dell’alta C. D, in modo che poffa comodamente alzarfi , 9 
abbaffarfi, come tornerà il bifogno . 
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Col mezzo di quefta riga, cioè a lungo della. medefima fifando.l'oce 
chio nel punto A, fi miri ad ognuna delle altezze dell’edificio K. O. 
fegnafido fopra dell'alta maggiore C. D. ciafcun fegno, che’ formerà .il 
raggio: delle linee vifuali : ‘e le parti, o pur diftanze E. F.G.H.I fa: 
ranno corrifpondentemente eguali ; come le. parti K.L.M..N.O. 

Confeguentemente con il piede ordinario fi mifurerà la parte inferio- 
re della fabbrica medefima, cioè Ja N. O. , alla quale farà facile diac- 
coftarfi, e fuppofto, che fi trovi effere piedi 8, dividefi lo fpazio della 
maggior alta contenuto tra H. I. in otto parti eguali : quefta divifion 
fervirà di fcala per mifurar ciafcun’altra parte dell’afta medefima, dal- 
la quale tucta inciera l'altezza della fabbrica » ed anco ciafcheduna par- 
te nelle mifure fue proprie verrà dimoftrata. 

Un altro moda abbiamo ‘ancora; “che fi uniforma al già dato di fo- 
pra, ed è quefto: i Di ; : 

ediante una fola alta:, ‘o baftone apparecchiato a ciò poter fare, 

* che fia dirittifimo, di moderata lunghezza, divifo, e compartito in 
partiveguali «il quale:fi: rizzerda perpendicolo , e ad angoli a fquadra, 
“ef fermerà: fopraitpiano ; che fa angoli retti‘con la Torre D. E, la 


quale proponiamo qui di mifurare. 
a Po. 


a PURA IG A, 75 
Pofto dipoi l’ occhio in terra ci accofteremo, o difcofteremò ‘dal ba- 
ftone B. C. fino a tanto, che paffando il raggio della veduta per: Ja 
cima del baftone ifteffo, fi fcorga la fuprema parte di detta. Torre ., e 


posiamo di fermarci nel punto A, ficcome .s' infegna» nella feguente 
Figura. Lesa Soci 3 





Ciò fatto fi mifari lo intervallo A. B. interpofto fra !' dcchio A , ed 
il piede dell’ afta B. con quelle medefime mifure, con le-quali fi è già. 
compartita l'alta B. C, e fe l’afta, ed il fopraddetto intervallo faran- 
no. fra loro corrifpondentemente eguali; cioè ( per efempio:) fe V ala 
B. C. ‘foffe fei parti ed anco fo intervallo A. B. fei di quelle mede- 
fime: parti conteneffe; mifurata con le mifure ordinarie del piede la di- 
ftanza A. D, dovendo effa in tutto effer eguale all'altezza D. E, ci 
dimoftrerà quanti piedi d’ altezza ifteffa contenga. È 

Ma fe accadeffe, che l'intervallo del piano foffe minore dell’ alta, 
in quella proporzione, che il piano corrifponderà all’afta, corrifponde- 
rà anco la diftanza all'altezza della Torre, che fi mifura » cioè fe il 
piano A. B. tra l'occhio e lafta farà perlo terzo di più dell’afta B.G, 
ancora il piano della diftanza A. D. farà per lo terzo maggiore dall’ 
altezza DE... i Rusal AAA 

Quefta regola come diffi, è uniforme; ed ha le fteffe ragioni della 
prima, le quali dipendono da una fola.proporzione di angoli , e lati, 
fra di loro eguali ; nè invaltre-difcorda che nella pratica - : 

Ma .per effer tahro7chiara l'operazione, ‘ad ulterior; fpiegamento bon 
mì dilato. PR i sE 

DEL MISURARE CON UNO SPECCHIO 
Ls QUALUNQUE'ALTEZZA.’ sal 
«Divifione Seconda . 


 Belliffima invenzione, come, molti infeguano,.fu la ritrovata forma» 

di mifarare le altezze mediante il raggio della veduta ribattuto da uno 

fpecchio., ‘che. qui perilo terzo: efempio mi cade ‘a. propofita. :: si fi 
È 2 


ù: 
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Si prenda: uno fpecchio. piano, e fopra della’ terra alquanto lontano. 
dalla cofa, di cuì-cerchiamo ‘di fapere l'altezza; orizontalmente fi col» 
Jochi. Al quale ‘poi ci anderemo tanto accoftando, o difcoftando, che 
d’effa in detto fpecchio.la cima ci fcorga. Ciò ritrovato ivi conviene 
di lafciarfi poi cadere dall'occhio un filo col perpendicolo » notando il 
punto , ove del medefimo la caduta verrà a battere ; e la regola farà 
quefta. dimoftrabile con le ragioni di Geometria, e profpettiva ancora. 
Imperocchè quella proporzione , che avrà lo intervallo frappofto tra 
il punto, ove batte il filo a piombo, ed il centro dello fpecchio, alla 
lunghezza d'effò filo fino al notr'occhio , la avrà ancora la lunghezza 
del piano frappofta tra l'occhio, e | altezza della cofa da mifurarfi , 
Nell’ efempio , che qui poniamo, lo intervallo C. D. effendo 5. di quel- 
le parti, delle quali la linea, o filo E D cadente dall’ occhio ne foffe 
6 , corrifpondentemente mifurata la diftanza CB, fe farà cinque per- 
tiche comuni, fei delle Reffe pertiche farà l'altezza della Torre: cioè 
ficcome il lato DE, corrifponde per un fefto di più al lato CD, così 
il lato AB al lato CB per lo fteffo fefto di più è neceffario che cor- 
rifponda . 





Sicchè il fuddetto ordine fi tenge nel mifurare li due SDagli pros 
venienti dall'operazione infegnata y indi efattamente le corrifpondenti 
proporzioni fi contrappongano , e ne avremo l'intento. 


DEL MISURARE LE ALTEZZE CON L'OMBRA. 
Divifione Terza . 


Oltre P ufo dello fpecchio fopra dimoftrato per ritrovare l'altezza di 
alcuna cofa elevata fopra il piano dell'orizzonte , infegneremo al UR 
altro modo di ciò fare col mezzo dell'ombra cagionata da qua DERE 
corpo ;lo.che niente: memo ci farà facile, «quando col feguente ordine 
Si proceda.È o giro: a 

Nella fottopofta Figura pongo, che il Sole mi faccia l'om e 


pegdatta datano soa % B sa E ” i; DA a 77 

O ENT te cerreno mi produca l'ombra Irina DEF 
I De 
fi ran 
ticolare B. C. cioè farà piedi 60. ederà per la metà l'ombra fua pare 


4 KS a fentalizhi 





3 dn = x ] i 
DEL MISURARE LE LUNGHEZZE DE'PIANI IN SEI 
< MANIERE DIFFERENTI. ©. 
Divifione Quarta + “ 

Continuando | incominciato affunto , vengo ora alle lunghezze de 
piani : per mif@irare i quali mi piace prima: diturto porgere un efempio 
da operare con l’ajuto folo della fquadra ufata ‘comunemente da’ mecca- 
‘nici Lavoratori ; e quefto modo di mifurare tornerà di molto comodo, 
sì perchè egli è facile, sì perchè non di rado ancora può accadere. alli 
mifuratori , che veruno degl’ iftrumenti confueti feco loro non So» 

= 1 en- 
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Vengaci per ciò propofta una linea diritta, d 


ella uale: noi H 
rintracciare la lunghezza; e fia A B. Ù 1 vogliamo 





Dirizzato il .baftone A C, verfo una delle tefte, o termini della det- 
ta linea A. B, il baftone A.C. il quale fia compartito in quante par- 
ti eguali più ci piacciano, e prefa la {quadra DC E, fi porrà il fuo 
angolo interno fopra la cima del medefimo » e voltata la parte della fqua- 
dra D.C. verfo B altro termine della linea » accoftifi l'occhio al punto 
C, alzando, o abbaffando la fquadra D.C.E. fino a tanto che il rag- 
gio della veduta arrivi al termine B. Il chefatto fenza movere la {qua- 
dra tirifi la linea C.F. con un filo accomodato al lato C.E. di detta 
fauadra , e nel punto F, ove il filo batterà, fi produca la linea A F; 
la quale mifurata con quelle mifure, nelle quali il baftone A C. fta di- 
vifo, e ritrovata la proporzione, ch'effa ha col baftone medelimo, ce 
me ferviremo per rinvenire la. quantità della linea A B, che ci è ftata 
propofta : la quale avrà con'lo baftone A_C quella proporzione, con 
cui effo baftone A G corrifponde alla linea A F. 

Cioè fe il baftone A C. foffe fei piedi, e la linea AF. folle folamen- 
te due piedi, perchè il 2 corrifponde al 6 in proporzione triplicata , 
neilo-fteffo modo la lunghezza A B conterrà triplicatamente la lunghez- 
za del baftone A G, il quale effendo piedi 6 triplicato, ci moftrerà 18; 
e con ciò più facile l'operazione non può divenirci. 

Da quefto infegnamento chiaro apparifce, quanto facilmente fi ritro» 
vino le lunghezze rette de’ piani, ed i loro fermini ancora difficili da 
accoftarvici., quantunque vi fi interpongano acque, foffi, o altri così 
fatti impedimenti , che ciò fare ci vietino. 

E per ciò oltre di quefta facile e comoda invenzione , acciocchè il 
mifuratore con più modi fappia ° arte fuaefercitare , cinquealtri efem- 
P):ho penfato di porre , i quali , benchè differente abbiano la forma: 
ell’operare, con tutto ciò in effi le ftelle ragioni affatto, ed anco. gli 
effenti fempre concordano . >= 


eipranti a È ih 


Ecco 


PRATIGA. <5y 


Fira il primo efempio. 
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Con quefto noi operiamo fenza il baftone, e folo di uno fquadro, 
o fquadra ci ferviamo, ufandola pérò in quefto modo.. 

Sia il luogo, o la cafa A, della quale dal punto B fia ?° intenzion 
noftra di fapere la diftariza. Primieramente ftando nel. punto del luogo 
B col raggio della veduta BA miro il luogo A, ed iftefamente all’ 
altra partè volpendomi, prolungo lo fteffo raggio indefinito, come in. 
punto E, fopra del qual raggio di veduta, o linea vifuale, {tando nel- 
lo fteffo punto B, col mezzo di una fquadra, o fquadroformo perpen- 
dicolarmente un’ altra linea vifuale , la quale fia Ja B_G., mifurandola 
în terfa con la pertica comune, la quale ( per efempio) fia pertiche 200. 
Oltre di ciò portato al capo di dette pertiche ‘200. in punto Clo fqua- 
dro, ivi collocandolo , e con la veduta dirizzandolo verfo in punto.A, 
fopra la così fatta linea vifuale. C A formò a fquadro.il raggio CD, 
il quale vada a tagliare la linea BE in punto D, e mifuro la diftan» 
za B D, la quale fupporremo che fia pertiche 50. ug 

Ciò fatto moltiplico in fe la diftanza B.C. di pertiche 200 ; ‘onde 
me ne vengono 40000, il qual prodotto divido per la diftanza BDdj 
pertiche 50; ed ho da ciò nel quoziente pertiche 800, Je quali la-di- 
itanza BA: mi fanno palefe, cioè per meglio (piegarmi,; ficcome per 
quattro volte ‘il 50 nel ‘200 del picciolo triangolo CBD fi contiene , 
così per quattro volte ancora le pertiche 200. della linea C B.nella li- 
nea AB'di pertiche 306, nel triangolo A B G proporzionalmente con- 

_ tengonfi . 


Dl fecondo efempio farà quefto. 


Dato V. G. un caftello , del quale vogliamo fapere la diftanza ; ar-o 
recheremoci in un campo largo, e fpaziofo , per il quale innanzi , ed 
indietro andare, € ritornare a piacer noftro poffiamo, nè molto impor- 


x iano non -foffe. ; 
terà, benchè tutto piano Veggafi 
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Veggafi nella Figura: primieramente il caftello A » € la diftanza da 
mifurarii fia DA. i È i 

Cominciando dal termine D andarido per dirittura verfo il caftello 
A mifureremo una certa diftanza a piacere, la qual fia per modo di di- 
re pertiche 40, ed in punto B faremo il primo fegno, ed iviftandoo 
con uno fquadro, o con altro iftrumenro fopra la linea AD produrre- 
mo la perpendicolare BC conterminandola , per efempio, con pertiche 
30 nel punto C, ed ivi fi farà il fecondo fegno » i quali due fegni B, 
e C doveranno effere fatti con due-alticciuole piantate nel terreno SG 
rizzate tanto in alto, ‘che agevolmente poffano di lontano vederli. 
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inf iò fatto ci collochetemo nel punto D, e con lo fquadro, o altro 
iftromento , come fopra , adattato fopra la linea DBA produrremo |° 
altra perpendicolare D E, la quale dovrà conterminarfi in quelto' mo- 
do; cioè partendofi dal punto D, e cominciando fopra detta perpen- 
dicolate D E, tanto dal punto medefimo ci fcofteremo, fino che mi- 
rando’, è paffando col raggio vifuale. per il punto C del fecondo fegno 
vada l’ occhio a ferire nel punto A del caftello: lo che fatto nel pun- 
to E fi noterà parimente il terzo fesno , mifurando ancora fefi vorrà, 
detta linea DE , la quale fia piedi 36. Indì dalla finea BC, cioè dall 
angolo C, al folito fi produrrà un’ altra perpendicolare fopra la detta 
linea DE, ed in punto G fi fegnerà pure il quarto fegno, per ilqual 
fegno ancora la porzion maggiore della ftelfa linea, cioè G D refterà 
pertiche 30, e la minore G E farà pertiche 6., e con ciò avremo 
evidente dimoltrazione geometrica ; y 
Imperciocchè apparifcono due triangoli rettangoli, cioè ADE, e 
x > ad ambedue de’ quali P angolo E è comune ,. ed in confeguenza 
l'angolo A è eguale all'angolo C, ed i lati di quelli due triangoli fo- 
no a vicenda-proporzionali » ma qui fopra ciò a me non s° afpetra di 
più diffondermi, dovendo attendere alla brevità. |. i 
 OF9 frante la ‘fopra compiuta operazione , e la da ella pro venutaci 
Figura DBCEG, palleremo al calcolo col feguente ‘ordine. É 
; ì 


P_ROA/T FOel AL 1? è 
Si fcemi il 30 dal 36, e ne refterà 6; che tale è la bafe del etian- 
solo CGE. Poi moltiplichifi infeme il 40 col 36, e fì avranno: 
1440., il qual prodotto fi divida per il 6 bafe del triangolo CGE, e 
ci darà piedi 240 , li quali appunto fono. la diftanza fra il punto D, 
ed il caftello A di fopra difegnato:- " sd 


Terzo Efempio. 


Sono alcune diltanze , 0 linee, le quali venendo a noi oppofte , e 
dliftefe per il traverfo del piano, dove-nè all’uno, nè all'alero termine 
di quelle è poffibile di arrivare; per ciò ci fembrano molto più diffi- 
cili da mifurarfi di quelle , che nel paffato efempio ci ftanno per dirit- 
tura. Il che non,per tanto non è così, come ci figuriama. i 

Onde con quefto terzo efempio vengo anzi a dimoftrare, quanto ciò 
fia facile. n 
. Pongo, che la diftanza da mifurarfi fia tra li due luoghi A, e F, 
i quali tando noi al punto E ci fifanno per traverfo 5 e però în pri- 
mo luogo con la regola, ed ordine addotti nella Figura antepalfata fi. 
dovrà ritrovare la diftanza per dirittura della linea ABD: come -fr è. 
fatto , la quale fi notò di piedi 240. Finita la qual operazione, e ri- 
< trovato il detto numero de’ piedi di diltanza , faremo il primo trian- 
golo DBC d' angoli eguali al triangolo DAF., e poi fecondo le pro- 
porzioni dei Jati troveremo la trafverfale FA in-quefto modo. 

Dicendo + DB di piedi 40 mi danno piedi 30.-della CB , quanti mi 
*«daranno piedi 240 della AD nella AF. 

Dico, che adoperando in tal ‘modo la regola del tre, moltiplicando 
240 per 30, € partendo il prodotto per 40 , fi troverà la quantità del. 
da AF effere piedi 180; mentre però, che la detta linea BC fi poffa 
formar equidiftante alla linea AF, cioè che il triangolo DCB fia d° 
angoli eguali al triangolo DFA, cioè l'angolo DCB eguale al DFA, 
e DBG eguale al DAF , come fi manifelta nella Figura , il che farà 
facile a ‘fari, mentre che la figura fi metta in cartagiuftamente, per- 
sshè in campagna non farebbe così facile ad efeguirli - 
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Veniamo al quarto Efempio . 


Benchè per altra via dalle fuddette diverfa faciliffimo fia di ritrovar 
la lunghezza d’una-linea inacceffibile, quando alli feli fuoi capi approf- 
fimar fi poffa, ad ogni modo per abbondare inogni particolarità, vo- 
glio porgere il quarto efempio, per mezzo del quale parmi, che ven- 
ga più ipte!lio”’ !e un'altra operazione. 

La lingf | AB, la quale a cagione d'un fenod’acqua , che nelter- 
Teno s'iminua., non fi poffa mifurare ; ed avendo fi piano in € , da 
cuì-fi vada liberamente all’uno., e l’altro capo di effo, cioè A_, e B. 
‘él punto € ci porremo con Ja tavoletta folita, fopra di cui ftia pre- 
parato il foglio per difegnare. Indi dirizzate le linee vifuali coll’ajuto 
del-triangolo » cioè la CD. verfo A, e la CE verfo B, € mifurate 

> e "ii at so le 


i na 8; 

e lunghezze CA, e CB del terreno, fil fegnaranrio proporzionale 

fopra del foglio per mezzo d'una picciola Gal Popago e HA 
E i = ; 





di 30 pertiche, e CB di 36, fi prenderanno fopra la fcala ‘GH 36 
picciole parti per CE, e per CD, € fopra il foglio le due linee fi tere | 
© minino :-indi -nelli due punti, che fono termini di effe, fi producala . i 
+ terza linea DE, la-quale con fimili picciole parti.mediante ilcompaf- 
fo-corrifpondentemente ci farà conofcere, quante pertiche tra .il punto 
A,-ed il punto B fi contengano - La Figura, per effere così chiara,’ 
rion ha: d’ uopo di maggiore fpiegazione .__ > E 

(9) Veduta quefla pratica fi confideri la Figura del terzo efempio 5 € 
ritrovate le diftanze DA . DF con la pratica dell’ €, empio fecondo, fi 
ponga la tavoletta col foglio preparato fopra il punto. D , dal qualpun- 
to traguardando in A e È fi fegneranno proporzionalmente fopra. del 
foglio per-mezzo della fcala le pertiche ritrovate delle diftanze DA 
DF nei punti Be C;se giunta la BC fi mifuri col compalfo ehe tra 
fSportandola fopra la fcala, ci farà conofcere quante pertiche trail pun- 
fo, A e il punto F fi contengano. — ] 

Ci porge ‘ancora’ la pratica del quarto: efempio la maniera di fapere den 
tro ca qual paefe:fî trovi la porta din: Edifizio fabbricato fopra ilcon- 
fine di due. paefî, } tevmini del’ qual confine a cagion dell’Edifiziofteffo 
non fi poteffero incontrare . ; ; da 

Sia D Edifizio ABC siinalzato fra li due termini D, E di un confi- 
ne; e fi defideri fapere in qual parte del confine fia la porta M.. 

Vi collochì la Tavoletta in maniera, che effendo il punto per diritto 
alla ‘AB, da elfo fr iraguardino | punti DE, e la «linea AB:emifu- 
‘rate ful terreno con la: pertica le diffanze H D,, che qui fi fuppongano 
spertiche 133. ed HE, che fr fuppone pertiehe 51, ff trafportino guri 


feala ‘da H-in L,e da H in 1, come Sr vede ini figura g è giunta è 
La linea 
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linea LI .taglierà la linea HF. nel punto F. Dipos fi mifuri col com: 
paffo la linea VIF.; che.tvafportandola Sopra.la fcala 3 Suppofto ritrovarfi 
pelo 74, con queffo numero ci dinoterà , che fi debbano mifurare dal 
punto H per diritto alla AB 74 pertiche, Jn capo alle quali pafferà fi- 
curamente il confine DE ; è così (i vedrà in qual parteò fituata la por= 


ta dell Edifizio. 
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Quinto Efempio. 


I! quinto efempio finalmente ci dimoftra, come fenza alcuno iftro. 
mento geometrico , ma folo per via di linee, ‘ed angoli al modo fopra 
fcritto mifurar poffiamo la larghezza. ancora d’un fiume, ftando fopra 
una delle fue ripe , ed ufando felo il traguardo , 0 riga , cioè < 
Preparata fopra della tavoletta folita una carta, fu cui fia una linea 
divifa a piacere, cioè ih tante parti eguali , quante fcorgeremo' di po» 
ter per dirittura mifurare fopra della ripa, in cui famo per fare l’o- 
“perazione ; e poniamo, che fia di pertiche 60, come la DE della Fi- 
«gura DEF y ed il fiume da mifurari fia BC. 

__Nel luogo B, cioè dirimpetto a ‘qualche fegno notabile della ripa 
©ppolta, come P_ albero C collocata la/tavoletta in punto B, ma di 
tal maniera che il punto È termine della linea fopra della cartà cor- 
rifponda ; e ftia foprappofto ‘al punto B, ove ftiamo ad incominciare, 
dal detto punto E del foglio fi produca con la riga, o traguardo la li- 
nea EF per dirittura della BC, la quale formi con la ED ; e con la 
fua corrifpondente B.A apngolo retto, o ottufo, oppure acuto come 
61 FOFNETÀ comodo, ma qui ora lo poniamo retto; indi portata È ta- 

edi i i voletta 


PO RACE TUTO FA? GB 
voletta nel punto A , e collocata, che corrifponda iritn $- 
pe DE alla linea AB, con la riga, E o. E o 7 
lo al punto G, fi formerà l'angolo D corrifpondente all'angolo IiGA 
Leo fopra del foglio la linea DF, taglierà la lineà-EF in punto E 
a quale fe poi col compaffo»divideremo con mifure ‘eguali ‘a quelle 
della linea DE , ci avverrà di conofcere la fua quantità, che dorrifpon. 
derà per appunto alla larghezza del fiume, (che cì è ftata propofta, * 


sliemolicdi: 
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Da ciò ognun vede, che il metodo va del pari con quello, che fi 
dimoftrò ne) quarto efempio poco fa dichiarato. 


DEL MISURARE LE PROFONDITA'. 
Divifione Quinta, 


Circa poi le. profondità, come a dire de pozzi , i.quali fiano pure _ 
"quadri, ovvero rotondi, e vadano quanto fi voglia allo ingiù dal pia- 
no del terreno, quarido ‘però abbiabio T.ùno, ‘e l'altro termine facile.da 
‘trederfì , la Iungliezza loro contenuta dalla. {ponda' per infino -alla'fuper- 
ficie dell'acqua fi mifurerà fenza alcun iftromento regolare.geometrico 
‘tnà folo con due afte, o legni nella forma 3xche penfiamo ora. d' infe- 
“gnare mediante il feguente efempio. ne fp 


Siaci 
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Siaci propofto il pozzo BE FG , del quale ci fia comandato ,. che 
mifuriamo la profondità BG, ovvero EF - fi rizzerà prima. l'alta, o 
legno A B di mediocre lunghezza ad angolo retto fopra il lato. BE; 
‘ed a dirittura del lato della fponda BG, ed un'altra alta, o. legno per 
traverfo fi collocherà fopra detto-lato B, e tutti-due i detti legni in. 
parti eguali fiano divifi- per efempio AR divifo fia in 6, e BE in 12. 
parti tutte eguali: CR . 

Poîto dipoi l occhio al punto -A-; ove fia affiffa una riga, fi muova: 
tanto effa riga, che mirando per dirittura di effa.il raggio viluale. va- 
da a battere nel termine di fotto vifibile F_pofto diametralmente allo 
Incontro del Jato-BG; il qual termine farà fopra la fuperficie dell’acqua. 
©ffervate quefte cofe, confeguenremente fi avvertirà ove detta riga ta- 
gli Pafta BE, ed accada quefto nel punto H- imperocchè la GF, op- 
pure la BE ambedue eguali avranno in tutta la lunghezza A G quella 
proporzione, che paffa tra la parte HB, e l’afti AB. Cioè fe H B{a- 
tà due parti, e l’afta AB ne farà fei; ficcome il 2'al 6 per tre tanti 
1n proporzione corrifponde, mifurandofi la larghezza BE, fe è quadro 
Il pozzo, o pure il fuo diametro , fe farà rotondo , e per efempio tro- 
vandolo, largo piedi ‘7. tre volte tanto farà lunga AG, e per confe- 
BUENZA piedi 21: dai quali però fi dovrà dettrarre | altezza dell’ alta 
AB, edil refiduo moftrerà il giufto numero della fua profonde 

ppu- 
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Oppure in altro modo, fenza che ci ferviamo delle due afte antidet= 
‘te, una tavoletta quadra adopereremo , fu cui {tia affilo 
me è lo IKLM, che in difparte della -noftra Figura difegnato ab- 
biamo , ponendola verticalmente fopra la fponda BE, ed a dirittura 
della BG fegnata la linea NO, ed al termine O pofta una riga, che 
interfechi il punto O, e mirando vada a ferire il punto F, etaglila 
linea NP nel punto Q ; fe divideremo ia linea NO in fei parti egua- 
li, come fopra fi è divifa l'alta AB, e con una di effe fi mifurerà lo 
fpazio della linea a {quadra PIN contenuto fra li due punti NQ, darà 
Ja ftelfa proporzione , che nell’antecedente efempiofi è infegnata . Quin: 
di con Je regole ‘in effo. date finiremo cutta l'operazione anco del cal: 
‘colo, che ci dimoltrerà lo telo, come fe aveffimo in vece delle linee 


NO, ed NQ ufate le due alte AB, e BE, ficcome intendiamo di 2- 
ver dimoftrato . ; pu 


un foglio co- 


DELLA SERIE D'ALCUNI ISTROMENTI GEOMETRICI 
USATI DAGLI ANTICHI, E MODERNI AUTORI 
PER MISURARE LE DETTE ALTEZZE, 
LUNGHEZZE, E PROFONDITA’. 

Divifione Seffa i »: Arr : 

Giacchè d’intorno al fopraddetto mifurare ho ‘ormai infegnato ad o- 
“perare tanto fenza-ifromenti, quanto con quelli folamente , che facili 
fono, e più comodi da trafportarfi: da ‘un'luogo in un altro; mi con- 
viene ancora far fapere effervene:parimente diverfì da molti Autori in- 
ventati , l’ufo de’quali non poco diletto ‘apporta + 

Onde fe taluno con quefti del pari ‘efercitar fi ‘voleffe, ‘avendo qui 
per comune notizia l' Indice di ‘effi pofto, potrà poi la forma , ‘e tutta 


ciò , che bifogna alla ‘pratica, nei libri, «che ‘particolarmente ne tratta. 
mo , farli ad apprendere. ‘ i SEA ; 


Indice degli Iftromenti Geometvici. 


Nella Geometria di Oronzio Finei l Aftrolabio , e due Quadrantis 
infegnano ; Vl uno detto Geometrico , e l'altro Quadrante ordinario. _ 
L’ufo di detti Ifromenti viene infegnato pure da Colimo Bartoli 
Fiorentino nel fuo ‘libro intitolato : Il modo di mifurare. si 
«Il Quadrante Geometrico in pratica fu parimente dimoftrato daGio- 
vanni Pomodoro Veneto eccellentiffimo Matematico nella: fua Geome 
tria:-pratica illuftrata di ‘dortiffime’ dichiarazioni: da Giovanni Scala . 
Così pure da Silvio Relli Vicentino nelli fuoi quattro libri Geome- 
mici. È DI; 
‘Due Quadranti di differente fpezie furono infegnati da Niccolò Tar- 
+ taglia Brefciano nel terzo libro della Nuova. fcienza . È 
:‘ Ed il mezzo Baleftrino da Bonoajuto Lorini di Firenze nel libro 
6. delle fue Fortificazioni . ; giri 
‘La Squadra Mobile con il proprio fuo ufo fu efpofta da Ottavio; 
Fabbri: Padovano fotto’ lo fteflo titolo . 


La 
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La feconda Squadra Mobile , ed Aritmetica con tal nome appunto 
fa compofta da Antonio Sangiovanni Vicentino. 

E da'altri Autori , come da Valeriano Bonvicino Lettore di Pado- 
va nelle fue Matematiche Difcipline , il Semicircolo . 

La Buffola Graduata del citato Tartaglia nell’antidetta Nuova Scien- 
za ed anco dal Bartoli viene portata. : 

Il Compaffo Geometrico , o vogliamo dire di Proporzione , da Ga- 
lileo Galilei Fiorentino, e Lettore come fopra . 

Il Baculo Geometrico , con altro nome detto Bafton di Giacobbe , 
troveraffi defcritto , e dichiarato nella citata Geometria di Oronzio Fi. 
nei, ed in oltre al Capo 9. del quinto Trattato della Pratica dell'Ar- 
tieliera di Luigi Colliado dottiffimo Ingegnere, ed anche dal mento- 
vato Bartoli . 

Evvi puré il Pantometro, e confimili ifromenti con le loro edite 
efpofizioni : per le quali apparifce effere ftati tra gl’ Italiani ne tempi 
trafcorfi, ed effere ancor .al prefente Maeftri intelligentiffimi. Percioc- 
chè abbiamo molti volumi ,-che l’ufo di tali iftrumenti, e molti altri 
infegnamenti ‘ci fpiegano, tra'quali potranno fervire i feguenti. 

La Geometria, con altre opere fingolari di- Nicc. Tartaglia antidetto. 

Li Frutti fingolari della Geometria di Teofilo Bruni Veronefe. 

La Scala Grimaldelli di Francefco Feliciano pure Veronefe. 

L’ Arte di Mifurare di Girolamo Cattaneo Novarefe. ° 

La Pratica delle due prime Matematiche di Pietro Cattani Senefe. 

La Geometria di Ferdinando Galli Bibiena Bolognefe . 

Li tre ‘libri di Geometria pratica di D, Giacomo Venturoli pari- 
mente Bolognefe . > è. È i 

E diverfi altri; dalli quali io, meglio che ho faputo , in queltobre- 
ve Trattato, fe: v'è di bello.o di buono intorno le cofe principali, 
fommamente mi do pregio d’ averlo raccolto , ed anco d’averlo qui ad 
utile -di chi fi fia col miglior ordine, che a me è ftato poffibile, com- 


pilato» 
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‘DEL MODO DI MISURARE I CORPI SOLIDI 
DI DIVERSA SPECIE. - 


‘Vendo fin qui efpofto quanto .ho creduto confacente al manéggio 
Ai Planimetria , ed Altimetria, paffo alla fpiegazione d'alcu» 
‘mei regole alla Sterometria fpettanti : delle quali i ‘pratici Mifuratori 
nod'folo; ma gli Architetri ancora, ed ogni fpecie di lavoratori di 
pietre è necelfario, che fieno ben iltrutti ,, per faper conofcerela quan- 
tirà de' corpi folidi, come fono le pietre, ed ognialtra cofa che forma 


corporea ritenga. 
Qua 
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Qualunque corpo fia che fopra una bafe sferica, .trilatera, quadrila- 
tera, 0 di più lati, anco miftilinea, 0 di lati inegpali s'imnalza in ret- 
ta linea egualmente , come fono i cubi, le colonne ,- i prifmi, e ci- 
lindri; ovvero fi {tringa come le piramidi acute, dvvero s allarghi co- 
me le. piramidi fenza punta, ed altre di forme confidiili 5 fempre farà 
capace di mifura= ed il medefimo diciamo ‘de’ vani ‘tanto. de' corpi re- 
golari, quanto delli dipendenti da eflî , come alvei', vai, Chiefe, pa- 


lazzi, torrì, e fimili , ed altri, de' quali qui fotto fi tratterà. ui 
DELLE MISURE DÈ CORPI SOLIDI 


QUADRANGOLARI, 


Divifione prima + 


Tra corpi folidi i primi fenio-quelli., > che fanno ad angoli retti , 
cioè.il-:cubo, il guadrilungo ; ed altri ec. AIR FE 
Il cubo è un corpo-terminato da fei fuperficie quadre :. cioè corpo 
regolare detto Exapedon da’ Greci, che per aver tutte eguali leTue fu- 
perficie fi mifura in quefto mado. ; 3 a i Sa o 
Trovifi col mezzo della moltiplicazione de’ numeri-la quantità di u- 
na di dette fuperficie regolari in confonanza della regola al Capitolo 
II. data, e tutto il numero pro- ME 
dotto rimoltiplichifi per uno de’ 
Jati dell'altezza, ed ‘il numero 
‘proveniente ci darà Ja, quantità 
ricercata : come, nell’ Efempio 
-ABC Il cubo per ogni, lato ab- 
‘bia di lunghezza piedi 6: mol. 
«tiplicati infieme li. numeri della . 
fuperficie BCDE, cioè molti. 
plicati 6 per 6, ne verran 36. Det- 
to numero prodotto fi moltipli- 
ca perunodelli lati, cioè 36 per 
6, eci darà 216 piedi cubi, ch° 
è il valore del cubo medefimo. 





i) Quando fi moltiplicano fra di loro due Jole milure fi genera una 
Juperficre j che-è Sempre ‘compofta- distanti. quadrati >:Guanse fono le nr 
rà nel prodotto, e.quando fi moltiplicano. tre mifure, fi genera unjo ida, 
o fia un corpo che contiene tanti cubi, quante pur. ‘gno le unità nel prodotto » 

Di non minor facilità farà la mifura di un quadrilungo ad angoli rei. 
ti più lungo, che largo, ed ancora differentemente alto ,. propriamente 
«detto Parallelepipedo ; imperciocchè mifurato lo fpazio di: qualfivoglia fu- 
perficie di effo, fecondo la forma più volte dara; ed il prodotto. rimal- 
tiplicato per la quantità d'uno di'quei lati; che.corrono 2 far angoli 
retti con la medefitna fuperficie, ce ne verrà la quantità del quadrilun- 
go. In quefto efempio moltiplicheremo Ja Sl A cioè 


Geomeiria Perini piedi 


9 GEOMET RI A 
piedi 11 
per piedi 6 
fanno piedi 66 
moltiplica per piedi 4del lato,che forma ang. 
— retro con la fuperf, À. 
fanno piedi 264 o 
O pure moltiplicheremo la fuperficie B. 
cioè piedi Ir 
per piedi 4 
fanno piedi 44 I 
moltiplica per piedi 6 dellato,che forma ang. 
—retto con la fuperf. B, 
fanno piedi 264 
O pure moltiplicheremo la fuperficie C. 
cioè piedi 6 
per piedi 4 
fanno piedi 24 : 
moltiplica per piedi 11del lato,che forma ang. 
© ‘——retto con la fuperf. C. 
24 
24 
fanno piedi 264 
Da quefto è manifefto, quanto facile ancora fia il mifurare una fae- 
eiata di una muraglia, nella quale fiano uno, o più vani di porte, € 
di fineftre, della qual cofa ‘fta qui aggiunto l’efempio. SE 
Sia la facciata ABCD, larga piedi 24. ed alta piedi 20. Molripli- 
cata la larghezza per la lunghezza al folito, ci darà piedi 480; i) qual 
numero ‘moltiplicato per la groffezza, cioè per il ito AE, o pure BF, 
che fono: eguali, e ciafcheduno d’effi va a far angolo retto con detta 
fuperficie, effendo di quantità di piedi 3, come nella Figura fta nota- 
to, ce ne verranno piedi 1440 cubi. 5 
Ma perchè in' éffa facciata vi fono i due vani di uma porta, € d'una 
fineftra da detraerfi, fi rileverà prima la quantità della fuperficie della 
porta G, come fe foffe tutta di muro ftabile, cioè fi moltiplicherà il 
6. per 4, che fa 24, e detto numero rimoltiplicato pér il 3. della grof- 
fezza del muro, ci verranno piedi 72, li quali noteremo da parte: in- 
di moltiplicato il 4. per 4. della fuperficie della finetra H, avremo 
piedi 16, i quali rimoltiplicati per 3. groffezza del muro, come fopra, 
daranno' piedi 48, e quelti pofti pure fotto il 72 unitamente fi fom- 
meranno , ed infieme raccolti: fi fottrarranno dal fopraccitato numero di 
1440, il reftante da tal fottrazione farà la giulta quantità de’ piedi cu- 
bi contenuti nella medefima facciata. 





Por- 


PRATICA. È 








- Gipi a 
Facciata larga .. Piedi .24 dr 
Si-moltiplica ‘per l'altezza Piedi 20 

480 





sele ai Piedi 480 {i 
rimoltiplicati per Piedi 3 della groffezza 





: rileva : Piedi 1440 
Quantità della Porta Pi. ‘(72 i 
Quantità “della Fineftra Pi - 43 


Sommeng : «<P. 320 Piedi or20.che fi detraono. è sun 





Reltano Piedi 1320 cubî, valordella facciata». 
€) Qui fi avverte, che nel mifurare tal genere di corpi. è-neceffario 


far conto delle minuzie, cioè delle oncie, e qualche volta ‘anche delli 
punti, perchè il calcolo venga efatto è 


M 2 Dal 
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Dal che con evidente chiarezza ci 
refta il modo d’inveftigare Ja quan- 
tità dì pietra, che in ragione di pie- 
de cubo fi ritrovi in un corpo fodo 
ad angoli retti, che a foggia d’alveo 
fia ineavato, come qui a parte; mer- 
cè che rilevato l’intiero quantitativo 
nella forma predetta, come -fe foffe 
un corpo tutto ripieno, fi ricerca an» 
cora la quantità del vano, e fi fot- 
trae poi da tutto l’intiero. numero, 
ed il refiduo moftrerà il fuo cubico 
valore, come fi è infegnato nella pre- 
cedente lezione. 





DELLA MISURA DEGLI ALTRI CORPI SOLIDI 
REGOLARI ED IRREGOLARI. 


I GA Diviftone Seconda . 


Dopo i cubi e i parallelepipedi fuccedono molti corpi folidi, altri re- 
golari, ed altri irregolari, e tutti dimenfibili , mediante le proprie lo- 
ro parti fuperficiali, e fono colonne , cilindri, quadrangoli , pentago- 
nì, efagoni, e figure confimili, che per lo più fono formati di pietra; 
onde agli artefici da pietre principalmente fpetta di dare efatta contez- 
za delle particolari mifure di-ciafcheduno . 

Piacemi per ciò di porre le fottolineate Figure A. B.C. D., nelle 
quali quando il mifuratore fi comrpiaccia di offervare le già addotte re- 
gole per ritrovare la quantità delle loro fuperficie, fe dipoi rimoltipli- 
cherà la quantità ritrovata di ciafcheduna per le lunghezze de’ proprj 
loro corpi; cioè a dire nella fuperficie A_per la fua lunghezza A E; 
nella fuperficie B pet la lunghezza BF ; nella fuperficie C per la lun. 
ghezza CG ; e nella fuperficie D per la propria fua lunghezza DH, 
rinvenirà fenza fallo alcuno il giufto valore di tutte . 

In ogui una delle fuperficie ho pofte le divifioni con li nu meri fe- 
condo il metodo del II. Capitolo più volte citato, acciò p offa cia- 
fcuno da per fe difporre il computo, e dedurne la prova. 


a 


Sen Sa 


93 
Superficie A 5 
piedi 15 
per piedi 12 
30 
. - 5 
rileva piedi 180 
Superficie B 
piedi 


moltiplica per piedi 


rileva piedi a6r 
Superficie G 


TA piedi 90 
moltiplicata per piedi 10. © 
00 

ZA 

rileva piedi 900 


Superficie D 

Sc piedi 35 
moltiplicata per piedi 8 
rileva piedi 280° - 





- Quando poi i corpì fimili agli antidetti, cioè colonne, 0 prifmi 
fopra di una bafe maggiore afcendendo fi ftringono , e vanno a termina= 
re in.un'altra fimil bafe, ma minore, come farebbe quella di una pira- 
mide tronca, ed altre di talfatta, fi mifureranno in quelta guifa, cioè 3 
non effendo dette bafi quadrate , fi. ridurrano le fuperficie delle bali me- 
defime di ciafchedun corpo alla quadratura ell’ ifteffa formache fi è in- 
fegnato al Capitolo IT., e che fi può veder pofta in pratica nelle an> 
tecedenti. Figure; dipoi trovata fecondo le regole avanti date Lacapich 
di f Ù sd» à 


ca G E GM :E/T RI A 


tà fuperficiale della bafe maggiore, ed anco della minore, fi fommeran. 
no infieme, e del numero provenuto da tal fomma fi piglierà la metà, 
con cui fi moltiplicherà poi la mifura di tutta l'altezza delcorpo, tol- 
ta però perpendicolarmente , ed il prodotto farà la quantità folida del 
medefimo corpo. Ù SI . 
(") Quefta pratica, oltre'e[fere falfa, non ferve neppure per approffimazio» 
ne, mentre fi allontanatroppo dal giufo . Mala vera regola per calcolare le 
piramidi , che fiano tronche , da un piano parallelo alla bafe , è una di quelle 
che ricercanola cognizione dieffraer da un nuniero la radice quadrata . Onde 
Sembra, che fi dovrebbe tralafciar di darla a perchè, come fi è detto . nel pre 
Sente trattato non fi è fatta menzione dell’ eftrazion di radici: ma ficcomel 
operazione di eftraerle , particolarmente la radice quadrata , viene infegnata 
in più Libri Aritmetici, e non è ranto difficile da apprenderfi , come ta- 
luno può figurarfela, così meglio fi giudica di foftituire a quel dell’ Autore il 
vero metodo di calcolare le piramidi tronche. 
Primieramente, fi calcoli la bafe indi il piano 
oppoftoe parallelo ad effa. Si moltiplichino fra lo- 
10 i prodotti di quefie due aree, e dal numero, 
che ne rifulta , fi eftragga la radice quadrata. 
Secondo fî fommino infieme il prodotto della bafe, 
il prodotto del piano » elavadice £ edellafomma 
Se ne prendalaterza parte, la quale moltiplicata 
per l'altezza del folido darà la precifa quantità 
di elfo. Ecco nella figura prefentel’efempio d'u- 
na piramide tronca, che ha la bafe quadrata . 
Il lato della bale quadrata AB fia 12 seit 
lato del piano quadrato CD fia 9. 


L’ Arca del quadrato AB ‘è 144. 
L' Arca del quadrato CD ‘è 8I 
144 


Prodotto delle:due fopraddette vavee , T1664. 
la di cui radice è 108. 


Si fommino ds: 

108 

S omma 333 

Di gueffa fomma ff prenda il terzo III 
Si moltiplichi per l’ altezza EG - 16 
È 666 

F11 
E quefo prodotto farà la ‘1776 


i, 17 
precifa quantità della piramide tronca ‘AD 


Chrvolefferompire suttala piramide cdl prolun- JS 
[ai ir a'troverebbe , che quefti A = 

nppojte ‘Te date mifuve, perfettamente ff unirebbero E, e darebe 
bono ‘6a “per tatta lle Si wnirebbero al punto Da i 
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Da quefte propofte parimente fi cava il modo di milurare ancora di- 
verfì corpi folidi , i quali fembrano parti delle colonne ora mentova- 
re, e d’altre fimili alle fipurate nel paffato efempio © ficcome è la fe- 
guente Figura a guifa di Macine fegnata N, il Conio notato O, la 
Mandorla , o pure Rombo folido fegnato P, ed il Quadrangolo fodo 
Q, e diverfi altri confimili, i quali per ogni loro verfo ferbino un i. 
fteffa altezza; imperciocchè ritrovati li fpazj fuperficiali della loro ba. 
fe, o delle loro bafi, fi moltiplicheranno per ia propoltaci altezza , c 
ce ne verrà efattamente molftrata la grandezza de’medefimi folidi ; nè 
fa d’ uopo di fopra ciò infegnare alcun peculiare ammaeltramento per 
qualfivoglia corpo , che di confimile afpetto ci venga propofto, quando 


la fuddetta regola generale, e le Figure addotte, pare, che baltino alla 
fpiegazione. È 





Donde finalmente, manifefto ancora fi rende , come fi poffa mifurare 
una colonna vota, imperocchè ritrovata l’univerfale groffezza di tutto 
il corpo, non altrimenti, che fe egli foffe fodo , e dipoi ritrovata ta 
capacità del voto di dentro, fe quefta capacità fi trarrà dall’ univerfa- 
le groffezza, ci rimarrà la grandezza della colonna vota, che noi cer- 
cavamo + i 

Ma volendofi mifurare un corpo piramidale acuto, la cui figura fino 
rotonda, oppur angolare , ritrovata, come più volte s'è detto , la capa- 
cità fuperficiale della bafe , fi moltiplicherà la quantità della medefima 
folo per la terza parte dell'altezza fua perpendicolarmenre mifurata , € 
fi avrà dalla’ fomma della moltiplicazione la quantità folida di detta 
piramide; perciocché, come prova Archimede, ed Euclide in molti 
luoghi, la piramide d'ogni fpecie è la terza parte del Prifma formato 
fopra la. fua particolar bafe, ed altezza. Laonde la fteffa regola ancora 
i offerverà per le piramidi brevi, compofte di qualunque materia , le 
quali forma acuta non abbiano. 


Pira- 
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th 





a È 
3 I° 
» i s_R 
agri î 
Gi VE, 
% FA DATE TÀ 
E( 
Piramide Breve. Piramide Acuta . 


(SI torni addietro alla figura della Piramide tronca, e fi calcoli 
con quefa regola, ‘come fe foffe intiera» cioè i 
L'area della bafe quadrata AB 144 


Si mioltiplichi per il terzo del 64, che è l'altezza EF. 21° 





144 
288 
48 
x Sarà tutta la piramide 3072 
Inoltre fi calcoli da. per. fe la piramide, che manca, cioè 
, L’Atea della bafe quadrata CD 81 
Si moltiplichi per lo terzo di ‘48, che è 
das .L altezza GF 16 
7» «Pitamide: che manca 1296 


Quefta Piramide fi- fottrì da ‘tutta 1296 
I vefiduo è lo fleffo. della Piramide tronca 1776 


Con guefta regola fi comprova l'antecedente , che abbiam data per le 
piramidi tronche . 


Moltiffime Figure farebbero anco da porfi in afpetto, per iftruzio- 
ne del Mifuratore; e farebbero globi, 0 palle, e corpi diverfì regola- 
rì, ed irregolari a più faccie; «ma intendendo di non recedere dalla bre- 

© vità, con cui ho intraprefo di fcrivere ,, ed effendofi già detto abba- 
ftanza delle principali cofe, rimetto io Studente alla lettura delle Ope- 
re di Oronzio Finei, di Teofilo Bruni, Cofmo Bartoli, ed altri dotti 
Autori, i quali tutto ciò , che di faper fi conviene fopra la Geome- 
tria, e fimili corpi ad effa appartenenti, con chiare, e più diffufe re- 
: gole ci hanno dimoftrato. ’ i 
Una 
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Una fola Appendice qui mi retta da porre in grazia di quelli Mifu- 
ratori, che o meno acuti, 0 non ranto pronti d' insegno foffero nello 
sbrigarfi da certe difficoltà, che nafcono di quando in quando, e cra fe 
altre in ritrovar da per fe Ja forma di mifurare occorrendo qualunque 
corpo folido rotondo, o che alla rotondità fi approffimi, come il calo 
di fovente porta, cioè o di colonne di marifio, che fiano in Opera 
e foftengano edificj, o, di groffe piante d’alberi, che rizzati nel terreno, 
e fruttiferi ancora fuffiltano £. de quali corpi , perchè il diametro loro 
ton fi può nè fcoprire, nè mifurare, così pure fembra «cola difficilifi- 
ma la groffezza di primo lancio, e fenza iftromento veruno alla mi- 
fura dedurre. Per tale ragione non è qui fuor di propofito affegnare 
ancora il modo di far Gmili mifure. Con. ciò però, ch'effo modo fe 
non da neffuno, da pochi almeno fia ftaro feritto, io tanto più di buo- 
na voglia ne vengo ad infeguarlo. 

Nella propofta Figura fia la colonna. 
, ed anche l'albero B, de’ quali fi cer.j a 
chino Ie proffezze. Con una corda all'i__È 
intorno adattata fi piglierà la loro cir È 
conferenza, come nelli punti C, la qua 
le mifurata , diremo fecondo l’infegna 
mento dato nel Capitolo II. , ove fi 
fcriffe della Figura circolare, che il dia 
metro alla circonferenza fua. corrifponde 
per tre tanti, e quafi una fettima._ pari 
te; così fe detta corda della circonferen- 
za farà V. G. piedi 6, confeguentemen- 
re il diametro dovrà effere piedi 2 con 
3 oncie, e mezza equivalenti alla parte; 
fettima di fopra enunziata., Ed ecco con 
quanta facilità potrà ognuno ufcire d' 
imbroglio , e mifurare qualunque ‘cofal:=: 
fimile, che a lui venga efibita. 
































1 


L 
All UG, )j; 


1 


Î = 
D 


i 


| 


rà pure în cognizione. della mifura, e quantità folida', che occorreffe 
forfe ‘ancora di poter inveftigare. = 


DELLE MISURE DE’ TERRAPIENI; 
Divifione Terza. 
‘Sarei a termine del Trattato delli corpi, i quali con cubico (tile , 
© in altro modo fi mifarano, fe non m'occorreffe ancora di moftrar ciò, 


che cader può fotto nome di mifura intorno alli tercapiedì , argini, 
- Gegmetria Perini. N a 
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ed altre moli terree, che ommetter non voglio ; con ciò fia che farà 
molto utile fpefle volte faper la quantità di certo terreno rinchiufo, 
per cavarvi cantine, pozzi, fondamenti di fabbriche, così de loro va- 
ni aerei, per faper la fpefa occorrente, dando a riempirli, votarli, o 
ad afportar il terreno un tanto per mifura, o pertica, — 

Per efperienza fatta io trovo , che, in qualunque ‘pertica quadra di 
piedi fei in fuperficie , e di piedi uno in altezza, carra tre e mezzo di 
terra vengono contenute. Perciochè m'è ‘avvenuto ancora di conofce- 
te con evidenza , che ogni maffa di terra, la qual formi una pertica 
cuba, cioè lunga, larga, ed alta piedi fei, carrazi di terra compren- 
de. 

Or così ftando il fatto, ficcome per l’efperienza abbiamo apprefo in 
qualfifia terrapienatura , che ci venga deftinata da mifurare, confidera- 
ta prima la fua figura fuperficiale , quefta mifureraffi con la mifura 5 
che piace, come infegnammo al Capitolo IT. delle Superficie , riducen- 
dola a figura regolare, quando tale non fia ; e moltiplicata tutta la 
fomma per la profondità, o altezza che fi avrà , o vorrà che fia, ne 
rifulterà la quantità foda, la qual fi defiderava di conofcere . 

E per darne un qualche efempio , proporremo una fuperficie quadri- 
luoga, che per un Îato fia, cioè in lunghezza piedi 12, € per l’altro, 
cioè in larghezza, piedi 6, 

Perchè moltiplicati li piedi 12 
> per li piedi 6 








fanno piedi 72 fuperficiali , de’ quali 36 
fono il valor d’una pertica fuperficiale ; e perciò detta fuperficie co- 
ftantemente diremo effere due pertiche fuperficiali. Se poi il corpo, 0 
pure la terra, che efcavar intendiamo, farà di altezza di piedi 6, i 
quali equivagliono all'altezza di una pertica, moltiplicando le due per- 
tiche faperficiali per l'una dell'altezza , cioè 

3 Pertiche 2 
per pertiche 1 





ci fi produrranno ‘pertiche ‘2 cube. 

E perche da ogni pertica cuba abbiamo per certo .che riceverei car- 
ra 21 di terra, confeguentemente da duè cube fe ne riceveranno carra 
42. 

Da queto infegnamento può ben ognuno chiaramente conofcere non 
folo quanta fia la terra, che dentro un certo quadrato fpazio o ridot- 
to al quadrato contienfi, ma quanta parimente ne fia neceffaria per 
riempire qualunque determinato fpazio, o fia cavità, di cui abbiafila 
mifura ridotta in quadrato. 

Così pure la quantità delle acque , e d’ altri corpi fluidi contenuti in 
foffe, ftagni, o altri ricéttacoli con la fteffa formalità di mifurare in- 
dagar fi potrebbe , quando faceffe d'uopo votarli; ma perché .la mate» 
ria delle acque abbifogna di alcuni efperimenti, che io in quefto SARE 

tolo 


tolo non intendo di dimoftrare, ed.& materia affai diffufa, e degna della 
fpiegazione di molte Regole, ho perora determinato di ommetterla , fer- 
bandola a particolare-Trattato, che ne farò nel VII. Capitolo: onde ; 
pafferemo alla quarta Divifione del Capitolo incominciato . 


DELLE MISURE DE FIENI IN DUE MODI. 


Divifione Quarta. 


. Mirabile effetto della Geometria è il ritrovato del pefo de’ fieni per — 
via di mifure ; il chie alla ragion cubica parimente fi appartiene. Quin-. 
di eccone una breve i&ruzione, o ; 

Serve la mifura de’ fieni fecondo l'ufo di Verona per trovare il pefo 
nel feguente modo. 

Effendo il fieno, raccolto infieme, una mole corporea, fi avranno 
da effo tre mifure, ciaè 3 

Altezza , larghezza, e lunghezza . Si 

Prendonfi qui tali mifure con la pertica comune noftra. Veronefe dî 
piedi fei ; ed avvertafi di avere fempre la denominazione in piedi , e 
non in pertiche. i 

Avute le fopra annotate mifure, fi moltiplichino reciprocamente in- 
fieme altezza, e larghezza, ed il prodotto pure fi moltiplichi per la 
lunghezza : ‘ovvero moltiplichifi prima la lunghezza con la larghezza, 
e poi il rifultato con l'altezza, che ne verrà fempre un ilteffo, e giù: 
Ito prodotto. 

Per efempio, Sia alto piedi 8 ; largo piedi 9 : lungo piedi 12 


Moltiplica l'alto piedi 

per il largo : ‘piedi - 9 

Primo prodotto fa piedi 72 

che fi moltiplica per il lungo piedi 12 

E l'intiero prodotto è piedi 864 
Così ‘variando l’officio de propofti numeri — 

Si molriplica .il lungo piedi > 12 

per il largo. 20 piedi 9 

Primo prodotto fa : ‘piedi 108. 

Che fi moltiplica per l'alto piedi -8 
L'’intiero prodotto fa ifteffamente piedi 864 ; 


Avuto-quelto prodotto numero aggiunganfi infallantemente fempre 
due zeri: co: pe ; Ù 2CEGCONE ARNO 

Alche fi avverta; perchè da ciò poi .non ce ne mafca divario : ; 
« Ora fi confideri, che tre fono le qualità del fieno fermo ( perchè jo 
dica fermo. fi (corgerà fra poco) cioè È Fal 
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Falds:, Mezza Falda, e Rotto, 

Falda fi dice, perchè levandolo dal fenile di falda ix falda viene pos 
fto fupra il carro; 0 vien: mutato dal luogo per una fola mano. 

Mezza Falda, quando tal operazione verrà fitta da due mani. 

Rotto, quando per più inani fi fa paffare, 0 dal feaile è polto in: 
terra, 0 folaro, e di là pofcia è caricato. 

Si deve però avvertire, 
che il fieno fteffo di qua. 
Junque delle fuddette tre \ 
fpecie egli.fia, dopo che 
fopra del caro farà po- 
fio, e ben affettato, pri 
ma di. mifurare l'altezza, 
gli deve effere foprappo- 
ito per il lungo quel le- 
gno volsarmente detto 
Preolo, di cui li contadi- 
ni fi fervono per itrin. 
gerlo, cd acurarlo ful = A 
carro ; 11 qual legno però non fi coltuma di fermare, e ftringere con 
la fune al detto carro fe non nella parte d’avanti , ma nella parte di 
dietro fia fciolto ; con altra fune però pendente dal legno medefimo uo 
folo uomo poggiando in effa un piede deve da fe erigerlì in aria ,, ed 
ivi facendo , che il legno non dia altra compreffione al fieno, fe ma 
quanto porta il naturale pefo del corpo fuo, vi deve {tare fino tanto, 
che il Mifuratore abbia nel mezzo della fcala del carro prefe tutte le 
mifure, cioe dell'altezza d'avanti , e dell’aliezza di dietro + 

(®) N? paeff, dove ho praticato, non bo mai veduto coffumarfî, che un 
omo con fune fr eriga in aria col proprio pefo per affettare il. fieno (ul 
carro; e credo anzi che incontrerebbe difficoltà, e contrafti chi voleff: in- 
srodurne l'ufo . Solamente f diftende il Preolo fopra il fieno, e quefto col 
Juo folo pefo contermina le altezze , che fi ban da prendere davanti, edi 
distro. Se però in qualche luogo fi face(fe, come dice lAstore, anche il 
Mifuratore to faccia; ediverfamenteufandofi,egli pare operi diverfamente. 





Di qui è, che detto fieno, e per effere ftagionato, ed-anche di tal 
maniera affettato al carro, in certo tal qual modo piglia la qualità di 
folido; e per ciò fermo fi denomina. 

Un'altra offervazione ancora fi dovrà fare intorno al mifarare la lun- 
ghezza, e la larghezza in quelto nodo , cioè » 

Preparato , ed aggiultato il fieno, come antecedentemente e detto, 
€ dopo che fi faranno prefe nel fopraccitato modo le altezze d’ a- 
vanti ;.'e di dietro, dovranno due perfone con due (tanghe ; suna percapo, 
appoggiarfi a traver(o del fieno giulto nel mezzo , in modo, ‘che 
1 ojfcano tutte quelle pagliufcole follevate , per.non mifurar l’aria a 

pre- 
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pregiudizio del compratore , ed ivi pure ftaranno fino tanto, che fia- 
no pigliare le mifure della lungheza tra una ftanga, e l'altra da am 
bedue le parti. Indi ‘con lo ftefflo metodo poggiando le due ftanghe 
anco alli due lati, in tal puifa fi mifureranno pure le larghezze . 

Dopo quali avvertimenti devefi ancora fapere, che la Falda ha per 
partitore 31 num. 420 la mezza falda ilnum.462 il Rotto il num. so4. 
. Così ancora fempre fi adopra per partitori il numero 504, quando 
fi mifura la paglia. - 

Per quello poi fpetta alla Pratica del Computo il prodotto , che 
farà provenuto dalle rre propofte altezza , larghezza , e lunghezza con 
l'aggiunta, come dicemino, delli due zeri, dal'fuo partitore appropria- 
to farà divifo; ed il quoziente farà la quentità de’ peli ricercata .. 


* mc 3 È = L 
(*) Queffa divifione , che fi fa dol partitore appropriato, fi chiama 
Spedizione. 1 


Efempie . 


* Fieno alto piedi $ ) 
Largo piedi 9 ) di Falda 
Lungo i piedi 12 ) 


Addimando quanto farà in'‘ragione di pefo? 
Si moltiplicherà nella forma gia infegnata, e come nel computo, 
che per maggiore intelligenza qui fotto poniamo. - ; 
È 8 


l'alto piedi 
per il largo piedi 9 
Sarà primo prodotto - piedi: 72 
Che fi moltiplica per il lungo piedi 12 
E l’intiero prodotto viene ‘ad effer8 » © piedi 86400 0 
AI qual numero fi aggiungono li due co , come fi è detto, ficchè così 
‘ unito avrà li feguenti caratterì , cioè 96406 © 1 
La Falda ha per divifione 420, dunque 
fi porrà 420 ed 36420 





ar È 2400 . 
onde. vengono peli: 205 con l’avanzo di. ;300. | 
* Poi detto avanzo fi moltiplica per 25: . 


1500 
600 


> Ed il prodotto farà > L75000 
4 Il quale parimente fi parte per 420 3300 


onde venigono ancora lire 17 con 360 gi avanzo, il qua- 
le per niente poi fi confidera. I 
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Sono dunque pefi 205-, e lire 17 di fieno; e perché peG 100 fore 

mano un carro, partito il 205. per 100, dirà aver carra 2, peli 5, 
e lire 17 per rifultante dalla propofta milusa, 
Quando. poi la mole del fieno aveffe lati difcordanti, cioè che l'al. 
tezza d'avanti variaffe da quella di dietro « dette differenze fi fommano 
infieme , e del provenuto la metà” fi piglia, e di effa fi fervea formar 
la moltiplicazione di Îupra infegnata. 


() II che (} dice Squadrare 


La chiarezza fopra ciò. fi cava coll’ efempio. 

Fieno, o carre alto d’avanti piedi.9 di dietro piedi 7 largo piedi 
4: lungo piedi 8, 

Si fommano le fuddette due altezze 


differenti : ‘cioè piedi ‘y 
e piedi 7 

che fanno piedi 16 

La metà de' quali è ‘piedi. 8 

Si moltiplica per la larghezza piedi 4 
E viene il prodotto di piedi 32 
Il quale fi moltiplica per Ja-lunghezza di piedi. 8 
E fomma il prodotto piedi 256 


Il qual numero *provenuto con l’aggiunta delli due oo fi deve par- 
tire col partitore fuo proprio fino all'ultima operazione, profeguea- 
do con diligenza , acciò fe ne abbia intiero l’effetto che fi ricer- 
ca. 


(°) L'aggiunta delli due altri zeri al’ultimo prodotto farà per alcuni 
tuto il: miflero, che vende mirabile il ritrovar il pefo per via di mifu- 
re, come fcrive l’ Autore, e pure l aggiunger due zeri ad un numero 
non vuol air altro, che moltiplicarlo per 100. La ragion poi di molti. 
plicar per 100 l’ultimo prodotto fi è, perchè pefi 100 fanno un carro ; 

“ & Jiccome tusto l'arcano di quefta regola fi [vela , qualurigue volta /r 
confideri non effer altro, che una regola del tre coperta , così manife- 
Pandola fi vedrà ancora, fe in cambio delli due zeri fi debbano aggiun- 
gere il più delle volte altri nnmeri ; che abbiano Significato . 

«Abbiamo già avvertito alla prima divifione di quelio quinto capitolo, 
che dalla moltiplicazione di tre mifure fî generano tanti cubi , quante fo- 
no le unità nel prodotto» i piedi. dunque 256 del Sopraferitto efempio fono 
tanti piedi cubi ; ma l'efperienza di lungo tempo ha dimaffrato, che per 
il fieno di falda piedi cubi 420 banno il pefo di peli 60% per faper dun- 
que quanti peli fiano piedi cubi 256, fi dovrà intavolare la regola del 
tre nel feguente inodo. i i i i 

Se 


BORA Tre A. 
Se piedi cubi 430 danno pefi 100, 9 
Pefì 69: 33 . 


103 
anti peft. daranno diedi cubi 256 


* 100 


x x 40 
Dove fi vede chiaramente , che dovendofi fecondo la regola del tre viale 
plicare il 256 per 100, altro non fi aggiunge cheli due zeri; e dividen- 
do poi per 420 fi avranno pefi 60, e lire 23. 

All'iftelfo modo avendodimoflrato l'efperienza , che per il fieno di mez- 
za falda piedi cubi 462 , e peril fienvotto piedi cubi 504 daRno pefi 100 , 
Si dovrebbe a SJomiglianza intavolare la medefima regola del tre, che così 
Suanirebbe tuttala meraviglia dell artifizio » ma perchè alla fola pratica non 
è neceffario fe non la riftretta materiale operazione fenza render ragion di 
forte > così alle volte refta occulto quello, che dovrebbe e[fer manifeflo e palefe . 

Ora però fe $ incontraffe , chel” ultimo prodotto oltre le untràaveffegual- 
che frazione ex. gr. dioncie 6, e di oncie 3, ©. inqueffo cafo în cambio 
de due zeri fi dovrebbe aggiungere il so, ovvero il 25, 0 altra paste di 
100 , qual parte farebbe la frazione del piede cubo 33! che fuccedendo quafi 
Sempre, (perchè i prodotti quafî rutti vengono affetti di frazione , e ra. 
viffimi fenza) non crederei che veruno vi fofe , il quale veramente bra. 
mofo di oprare efattamente, di ciò, che fi è detto, ne fapeffe mal grado. 

Può accadere, che oltre, li piedi intieri ., alcuna delle mifure dell’al- 
tezza, largtrezza o lunghezza abbia alle volte delli rotti, cioè oncie; 
e che moltiplicate. effe mifure infieme, oltre i ‘piedi molte onéie fopra- 
vanzino , nel qual cafo dette oncie a piedi fi ridurranno , confiderando, 


che oncie 12 fono un piede, e l’operazione farà affai facile. 
Dunque fe ci farà dato il fieno di falda alto piedi 8, oncie 6: largo piedi 6: (un- 
po piedi 11 oncie 4 
SÎ opererà in fal forma s- cioè 
moltiplica piedi 1x4 








per piedi 6 
i 66 : 2 <a = 
‘ rotti 2: “Pisi e 
Il prodotto fa \piedi 68: a MI Sia 3 
Che fi moltiplica per 8 :6 
544 ” 
2: ©____ Totti 34 
Il prodotto fa piedi 57500 aggiunti li due zeri 
CI Ar SITA 1580 . x 
Si partirà per il 420. 3200 >’ 
oziente farà peli - -137 con 260 di refiduo è. SE 
ii Ata refiduo moltiplicato per 25 per ridurlo in libbre 
1300 
520 . i n 2 
II prodotto fa 6500 


Il qual fi parte parimente per mo 2500. : sufi fa pi anto + 
Il quoziente dà Lire 15 con 260 di refiduo , del quale non fi fa più sItro ST 
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* Sf offervi un poco ; fe coll accrefcer le minuzie più piccole, che per 
avventura fi foffero teafcurate nel prender le mifure, ft alteri fenfibil- 
mente il conto di qualche pefo.!Si prenda ! efempio Stefo dell'Autore, 
e ft accrefca V altezza di punti3, e la larghezza di punti 4, e lalya- 
ghezza di punti 2: e giufta la-rMola infegnata- nella divifion feconda 
‘del'terzo Capitolo fi proceda al calcolo. hai : 
= «Alto piedi CRA ORE) 

Largo piedi 6: — :2 
al crasi 


Pa 


Da 





* Ommettendo l'atomo i. farà il primo prodotto 31: 4:44 
Luugo piedi 11: 4:22 


SI 


—_—@— 





- Ommeffe ancora tutte le frazioni che fono mi- 
noti del punto, fî avrà per ultimo prodotto 582.19 
de : Sf moltiplichi. per 100 


a 


Si omettano' per fine le frazioni tutte : ‘© 58200 
e ft divida per 420 
138 : 19 = ego 





= r 2 


Ecco Paccrefeimento di un pelo e libre s: Sarebbe dunque defiderabile , che 


quefto calcolo foffe più efatto; e Jefo[fe poffibile, ancora più se s ma [e 
: î trat- 


LI 
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fi tratta di mifuvare il fieno a fenile, di cui ne parla di fotto l'Autore 
per la maggior facilità non veggo metodo migliore, attefochè de’ fieni è 
‘Sempre varia. la falda. fecondo la loro qualità diverfa , fecondo ! ufo di 
saccoglierii poco 0 troppo maturi, fecondo: il tempo dacchè fano raccolti 
e fecondo altre circoftanze; che fi tralafciano s\e per la maggior efattez: 
za fi dovrà alfolutamente far conto ancora de’ punti del. piede ;'j quali 
Je, come fi è veduto, aggiungono tanto a poco più d' un carro, ogni 
può penfare, quanto aggiungeranno. a quaranta 0 a cinquanta carra, Se 
poi fi tratti di mifurar fopra del carro, modo più efatto e più facile fa. 
và il formar tre piedi uno per ifpedizione, È quali febben crefcario del 
piede corrente; abbiano però la lovo divifione in parte più piccole, cofic- 
chè fia fempre.meno ciò che fr trafcusaffe în effi di minuzie perla mag- 
gior efattezza, e per la maggior facilità diano alla bella prima nell’ ul- 
timo prodotto la quantità di pet e libbre, come fi ricerca. Qui fi pone 
la maniera di formarli, ma bifogna ufar tutta la poffibile diligenza nel 
far le divifioni , che fî diranno, perchè in quefte confifte principalmente 
la perfezione di quefta pratica. 

«Abbiafi la fola giuftifima mifura della pertica pubblica corrente fenza 
che fia divifa nei fuoi piedi fe, Tutta quefta mifura di pertica fi divida 
in parti dieci, che fi diranno Prime: una di quefte Prime fi divida in 
altre dieci, che fi chiamano Seconde: e finalmente una di quefte Seconde fi 
divida in dieci Terze. Dipoi vi fiano tre afte preparate lune5e ognuna per 
lo meno diéci piedi ‘e’ mezzo correnti $ e fopra ciafcuna di effe fî fegnila 
giufia mifura della pertica pubblica în maniera, che cominci puntualmente 
da un capo, e dove arriva fi faccia il fegno da potevfi cancellare quanto 
fi voglia $ ed inoltre fu quell'afta, che dovrà fervive per il fieno di falda ,. 
fi aggiungano di più alla pertica fegnata fei- delle prime decime parti una: 
delle feconde, etre delle terze ; e fu quella, che dovrà fervire per-il fieno 
di mezza falda, vi fi aggiungano fei parti prime, Ses Jeconde ,. è cinque 
terze se fu quella ‘per il fien rotto fi aggiungeranno fette prime, una fe- 
conda , e quattro terze. Ciò fatto il compofto di tutte quelle parti in cia- 
Seun' affa darà tre lunghezze, che fi potranno dire tre pertiche per le tre 
Jpedizioni cofumate de fieni , le quali lunghezze fi divideranno per ultimo 
‘com fegni permanenti in fei parti uguali, che fi chiameranno pefi è e ciafcun 
pelo in particelle venticinque , che fi diranno libbre. Quefta divifione è nata 
dal rapporto in numeri, che ba sl piede corrente a quefti pefî, cioè» 


Piede corti di galà 1009 
. Pefo per-il fieno di falda 1613% © 
Pefo ‘per mezza falda 1665. |» 


iu Pefo per il fieri votto IF MINO e pi > 
* L'ufo di quefe mifure è lo fleffo che l'altro del piede Juicioo Jî mifura-. 
no.le altezze, larghezze, © lunghezze del carro, fquadrandole ,. come f 
è detto , fenonchè nel moltiplicarle fra loro fi abbia per la regola, che 
Pefi vie pefi fanno peli. i 
Pefî vie libbre fanno libbre, . «e OA 
Libbre poi vie libbre fanno venticinquefimi di libbra ,, che per facilità de 
nome fi diranno Seconde ; e perchè ogni venticinque diveffe fanno una libbra, 
Geometria Perini. O co- 


così nel fommarle fi porterà ogni una venticinque, Quindi ancora 
Pefî vie feconde daranno feconde, o 
Libbre vie feconde daranno terze, "venticinque delle quali daranno 
una feconda; che però fi poffono anche trafcurare fenza ferupolo , onde 
Senza parlar delle altre minuzie (che pur profieguono in Quarte, Quinte), 
ec, venticinque delle confeguenti facendo fempre una deile antecedenti ) i 
Sottopoflo efempio metterà in chiaro ogni cofa . 


1 «Altezza davanti pefi 
«Altezza di dietro pefi 


23 
19 


17 
LI 


COLA 


Sommando pefî 
Si fquadri con prender la metà pef 


7 

3 
Larghezze davanti pefi qu 
Larghezze di dietro pefi Sai 24 


Sommando peli 8: 6 

Si fquadri con prender la meià pel #4 : 3 

Lunghezza pefi 8: 23, la qual fî prende una fol volta, perchè d'or- 
dinario ‘non’ varia, È : * 


(Alto peli 3:21 








Squadrato 
( Largo peli 4: 3° 
Peli 4 vie peli 3 12 
Pefî 4 "vie libbre 21 SMALO) 
Libbre 3 vie pefi 3 119 
Libbre 3, vie libbre 21 A 


Primo prodotto peli 16; 20:11 
Lungo peli 8:23: 


Pefî 8 vie pefi 15, (3120... 

Pefi 8 vie libbre 20... 6110 

Peli 8 vie feconde 13. ci gia 
ue ò Libbre 23 ‘via. pefi 15 1320 
DE 3 Libbré -23 vie libbre 20, “con18 7 10% 


Libbre 2,3 vie feconda. 13fî trafcurin 

- Ultimo prodotto pefi n4r': 2: 14° 

Cioè pefi 141, libbre 2, e:quafi oncie Li In EH E avrà nelD 
ultimo prodotto la quantità del carro di fieno Senza altra fpedizione ; il 
che a me fembra, che apporti non poca facilità ; e deve anche effere più 
giufta, perchè febbene tuttii pefî crefcano del piede più della metà: ‘rion- 
dimeno, e(fendo divife: in rventicingue libbre, una di quefte farà fempre mi- 
nove dell oncia del piede .. Se durigue occorréià mifurare ‘un carro div'fiéno), 
quando fia di falda , fî prenderà V'afla, che fi è fatta per il fieho di 
falda; Je il fieno è di mezza falda, ft prenderà VD afta fatta per il'-fieno 
di mezza falda ;° e quella per il fieno rotto, fe il fieno da mifurarfi.è votto. 
a i ì ssa “ Chi 
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Chi però voleffe tutte quefte mifure in un'affa fola, Si faccia far qua» 
drata l afta medefima 3 e fopra le quattro faccie fi fegnino ag 
Sure de’ pefi fopraddetti, quanto del piede corrente $ ma nel cafo di ado- 


prarla fi offervi bene a non prender una mifura per un’ altra, il che fa- 
‘rebbe non piccolo errore, ” 


Qui Si pongono libbre 5 di ciafcun pefo tolte efatte, quantunque non 
Sia da fidarfene per ciò, che può alterar la carta a cagion della ffampa, 


Cinque libbre di fieno per il pefo di falda 


e i =“ 


Cingne libbre di pefo per il fieno di mezza falda. 


E ORTA TAZZA 











sasa 
n 


pe fu RESTI PEEEEZESS trecento 
Pi i GFDL: al 4 li $ 
Cinque libbre di pefo per il fieno rotto. 
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pe lari 4- 

TI fieno però polto.a fenile alle volte non fi confidera per falda , 
mezza falda, 0 rotto, ma bensì dal perito Mifuratore viene fpedito , 
o ftimato a foldi; e quefta è un’altra diverfa forma ufata- bensì di mi- 
furare, ma di attribuire folamente. il valore del:pefo fenza fervirfì di 
veruno degli antidetti partitori., Il che non potrà mai fare, fe del Pae- 
fe pratico di molto egli non fia» imperciocchè riguardo al tempo del 
raccolto , alla qualità de’ terreni, che il fieno produffero, al modo, con 
cui nel fenile è ftato ripoto, così alla dimora ;> che ha fatta în effo 
fenile, ed a molte altre ifpezioni ancora, che per brevità io tralafcio, 
volendo operar rettamente, e fenza inganno ; dee attribuire ad effo fie- 
no una quantità, che ferva a calcolarne giuftamente il {uo pefo . Cola 
in vero non. così, facile da fpiegarfi ;; nè:di tanto poco rimarco , che 
pofazdì primo lancio; e .fenza; una lunga pertica. perfettamente appren- 
(ERI Dopo «che, fi è fatto palefe l artificio di fapere per ‘via di mifuva il 
defo del fieno, non voglio tvalafciav di dire ful propofito del fieno a fe- 
nile, che pet darli una congrua fpedizione, il vipiego più bello fivè di 
Far un taglio nel fieio medefimo, cioè per la: capacità dé due piedi in 
Tunghezza , e due in larghezza se per È altezza fino che fi trova fieno, 
8° tolte quefte. mifure, e calcolate, davanno:tanti piedi cubi; dipoi facen- 
do pefare il fieno, che è ufcito dal taglio; Si mifuri tutto il chiufo, e 
callo del fieno, chè moltiplicandone. lestre mifure, daranno fimilmente la 
Jolidità di effo in altri piedi cubi, Ind ‘intavolando la regola del'tre fi 
troverà il pefo di tutto il fieno, 

=; O z IO 


MIGLIORA 
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Efempio. 
Il taglio largo piedi >» °Il chiufo fguadrato alto piedi 8 
« lungo piedi 2 largo piedi 18 
IA; E ia 
alta piedi 8 lungo piedi 30 
piedi cubi 32 piedi cubi 4320 
pefano piedi 8 (END 
Se piedi cubi 32 danno pefi 8, che daranno piedi cubi 4320 
= 8 
1080. 34560 
256 
c0 


È 
Si operi, e ft troveranno pefi 1080, cioè carra 10, e pefi 80. 


Ma intorno a quefta materia particolare, della quale il noftro Frane 
cefco' Feliciano nella fua Scala Grimaldelli , ed il dotto Sangiovanni 
nella Seconda Squadra mobile ne hanno fcritte già molte offervazioni 
da farfi, e nè pure a fufficienza fono, tralafcio di ragionare, maffime 
perchè regole di fpeculativa non profeffo di voler porgere. 

Contuttociò , perchè lo Studente del tutto all’ofcuro non relti in que- 
fta feconda forma di mifurare, rifolvo di ftendere la regola dagli fud- 
detti Autori-infégnata ‘del mifurare in sì fatta foggia il fieno fopra del 
carro, ed é: Che preparato, ed aggiuftato il fieno, come antecedente- 
mente s'è detto, e dopo che fi faranno prefe, e fommate infieme le 
differenti larghezze tanto:dall’una, quanto dall’ altra parte, come anche 
le differenti lunghezze, fe rali foffero, con la metà del numero di quel- 
le fi moltiplicherà Ja metà del numero di quelte. Mifurate dipoi e d’ 
avanti, e di. dietro le altezze, quando anch’ effe foffero difuguali , fi (om- 
meranno -infieme , e con la metà della fomma fi dovrà moltiplicar pa- 
rimente .ì} numero dalla fopraddetta antecedente moltiplicazione prove. 
nuto ; quindi il rifultante prodotto fi dirà effere tanti denari, i quali 
& confiderano per piedi quadri. 

Volendoli poi ridurre a foldi, li partiremo per 12, e ci daranno 
foldi, dei quali 36 fanno un carro di mifura; ed in quefto non v'è& 
difficoltà veruna, per effere fecondo gli Autori medefimi ufo invetera- 
to, e praticato: perchè un carro di mifura fopra il medefimo carro 
deve effere piedi 12 lungo, alto piedi 6, e largo piedi 6, che molti- 
Plicati fanno 432, e partiti per il 12 reftano 36; e le moltiplicazioni 
non fi fanno ‘per altro, che per ritrovare il più, 0 menodi detta quan- 
tità ,, perchè difficilmente fi troverà un carro, il quale fia delle giufte 
fuddette mifure. Ciò bafti perle mifure de’ carri , € de’ fieni, che con 
effi fi trafportano; ma quanto fia a quelle de’ fenili, potrà ognuno da 
fe 0 con la lettura degli antidetti Scrittori, o più con la pratica ren- 
derfi capace d'ogni giufta mifurazione. 

CA- 
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CAPITOLO VI i 
. DELLE MISURE, E DISEGNI TOPOGRAFICI, | 


Bice io fommamente di compilare il maggior numero , che 
fiami poffibile, di ogni difciplina , e facoltà di operare, che por- 
ga alli Perticatori ed Ingegneri nelle operazioni loro. non: che orna- 
mento , ma ancora comodo ; giacchè anche nel II. Capitolo alla felta, 
fersima, ottava, e nona Divifione molte’, e molte cofe al difegno ap- 
partenenti fi fon dimottrate; m°è fovvenuto di volerun particolar Ca» 
Fine are ancora per chi nei difegni Topografici amaffe di efer= 

“Ma non potendofi di una fpeciale Scienza, o Arte, cui l’ufo Geo- 
metrico fia confacente, parlare, che un'altra non ci fi appari d’ avanti 
maggiore, o quafi almeno uniforme , che però la notizia d' altri diverfì 
principj , e lo ftudio di cofe più elevate richiegga ; ed io parimente 
fapendo, che la: Cofmografia, e la Geografia hanno pure i propr) pat- 
ticolari modi per difegnare qualunque cofa da effe loro dimoftrabile 
quindi ‘è che per non efer qui luogo di parlare fopra tali cofe, nè d’ 
impegnarci in voluminofi feritti, che feco porterebbero lunghiffima fpio 
gazione, e fopra i quali molriffimi Autori, cioè cra gli antichi l' ulti- 
mo. Tolommeo, e fra’ moderni Oronzio Finei, e tanti altri hanno a 
fufficienza fudato; mi riftrignerò ad affegnare folo le differenze , che 
paffano tra li difegni dell'una, e l'altra Scienza, acciò chi che fia ab- 
bia almeno un certo tal qual barlume , o tintura di. quelle cofe , che, 
fe farà ftudiofo di maggiormente avanzarfi , potrà poi a bell’ agio in 
effe introducendofi , con la fcorta maffime di quefte, e con il debito 
ordine, cioè {cientificamente apprenderle. Il che alla pratica noftra or- 
dinaria ogni intendente può fapere non effere così facile, che fi unifor- 
mi, o che con effa fola fi polfa confeguire . 


DELLA DIFFERENZA TRA LI DISEGNI DI COSMA. 
GRAFIA, E GEOGRAFIA, CON QUELLI DELLA. 
i COROGRAFIA, E TOPOGRAFIA. 


Divifione Prima + 


Siccome Cofmografia propriamente fi chiama quella, che tutte le fi- 
tuazioni de’ cieli , e della terra infieme, e le principali cofe nell uni- 
- verfal congiunzione del Globo celefte, e terreftre contenute fi accinge 
ad .inveltigare, e defcrivere, al qual effetto richiederf pur anche | al’ 
to intendimento non che della sfera; e di tutt1 fuoi circoli sì mag- 
giori, come i Coluri, quelli dell’ Orizonte , € li Meridiani , sì dela 
li minori, come i Tropici ; ! Polari, i Paralleli &c. ma anche i 
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ciafcheduno de’ gran corpi celelti , i moti de’ quali all’ Aftronomia uni- 
camente appartien di fpiegare. i 

Così Geografia veramente fi denomina quella, che nella fola defcri- 
zione del terreltre Globo, cioè intorno al folo aggregato della terra, e 
delle aeque eftende, e'contraffegna Je fue offervazioni. Hai 

Quefte due così fatte Scienze nondimeno non poffono così diftinta- 
mente da per fe fole operare, che, appropriandofi le operazioni dell’ u- 
na all'altra, alle volte tra loro non fi confondano. Con tutto ciò d*u- 
na fola fpecie crederei doverfi dire i difegni, che con l’ajuto di ambe- 
due fi compongono, e col fòlo nome di Geografici ponno fenza dub - 
bio chiamarfi, ficcome pare, che anche dal comun ufo venga accor- 
dato, maflîme perchè tali difegni più della feconda in riguardo al fi- 
gnificato della denominazione ifteffa partecipano. 

Quetti però, fecondo il fentimento di Claudio Tolommeo, altro non 
fanno, che imitare per quanto ponno il difegno di tutta la terra da noi 
conofciuta, notando fopra de Globi, o in tavole piane, ovvero Map- 
pe-i Regni, le Provincie, i Paefi , ‘€ le Città; non con la propria lo- 
ro forma, ma folimente con ‘punti, e piccoli. fegni o tondi, 0 qua- 
dri, ed in quelle diftanze de gradi, e proporzioni, che fenza la Scien-. 
za delle Matematiche non è agevole di rinvenire. © ) 

Tolommeo ifteffo ne infegnò il modo di formare tali difegni, ed il 
citato Oronzio Finei ancora tra gli altri moderni nel fine del quinto 
ed ultimo Libro della fua Cofmosrafia al Capitolo VII. Lo che a co- 
mune notizia m’è paruto buono di dover accennare. 

Di quel Arte mifuratrice della fuperficie terreltte, che Geografia 
vien chiamata, due fono le fpecie, di cui non rade volte avviene far 
uopo, la Topografia, e la Corografia, le quali fecondo le loro deno- 
minazioni £ ftendono a dimoftrare propriamente la forma, e figura de 
paefi particolari © cioè la Teopografia tal proprietà feguendo difegna un 
luogo ‘particolare, come un Territorio, un’ Ifola, efimili; febbene al- 
cùni tengono, ‘che la Topografia non fia altro , che una’ defcrizione. 
fpecialmente, e diftintamente fatra in parole, del fito; forma, e qua- 
lità d'un qualche luogo fingolare. 2 

E la Corografia s’ impiega nel difegnare, ed a’ parte per parte a gui-- 
fa di pittrice delineare una Città, o Terra, o ancor Paefe, non però 
troppo grande.. 

Per ciò a quefta appartener dovrebbero i difegni ancora de’ Villaggi, 
delle Campagne, e de’ Poderi, i quali per lo più con varie annotazio- 
ni di cofe particolariffime fi contraffegnano . 

Ed a quella fi attribuiranno tutte le carte, fopra. delle quali i 
Territorj, ed altri luoghi di mediocre grandezza fi fiano ‘difegnati. 
‘Non fi ha dalle Iftorie, che alcuno degli antichi in. quefte due; Ar- 
ti fia tato di molto eccellente, fe non verfo. il XV. Secolo sin cui 
le Scienze tutte con gli efercizj loro rifioritono , € perciò. da. quel 
tempo in poi ‘anche in quefta. forte-di tudio opere affai mirabili fi fo- 
no Vegutesggana ni ti o, Seat et nil 
È Ora 
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Ora però, giacchè , come diffi, potrà ogni pratico Miluratore rica- 
vare dalle antecedenti Lezioni non poco frutto, efercitandofi nella ma- 
teria del difegno alle operazioni Geometriche tanto neceffario per ani. 
(I Vf td 6a e ea 2 È 
marlo ancora di più, dalle fuddette diftinzioni 


re diftin paffo a porgere un bre- 
ve e fpedito metodo per formare i dilegni Topografici, che, come fpe- 


ro , farà chiaro ad apprenderfi, e non difficile da efeguirfi. 
DEL FORMARE I DISEGNI TOPOGRAFICI. 
Divifione Seconda . 


Qualor mi accaggia di dover porre in difegno un Territorio , cioè 
defcrivere tutte le Terre, e Villaggi, che lo compongono, ed in eflo 
ogni cofa fingolare fenza divario porre a luogo fuo, quell'ordine io 
tengo. 

Preparato fopra della tavoletta, fecondo il noftro coltume, il foglio, 
fu cui difegnar intendo, in effo formo prima la Scala, che con divi- 
fioni eguali moftri le miglia, di tale grandezza, come mi piace o in 
grande, o in picciolo di ridurre al mio Difegno, vi 

Ciò fatto, offervo la quantità delle miglia cra due luoghi, i quali 
fiano in ‘pianura tale, che fenza alcun oftacolo per diritta linea la giu- 
fta diftanza loro con la pertica mifurare fi poffa. La quale avuta ia 
uno di detti due luoghi ponendomi in alto, come fopra di una torre, 
o di un campanile, e poggiata la tavoletta, fopra del foglio con l a- 
juto del traguardo formo la linea vifuale dall’ uno all’altro di detti due 
luoghi, e fopra del foglio la fegno conterminandola in quella lunghez-. 
za delle miglia, le quali abbia per mezzo della mifura, come di fo-_ 
pra, ritrovate; e fia per efempio nella Figura la linea A B lunga mi. 
glia 2, ed in A fia notato il nome del luogo, ove ftiamo a mirare, 
ed in B il name del luogo veduto. 3 

Dopo di che fenza muover punto la tavoletta, ma folamente il tra- 
guardo, dal detto punto A fi rimira di mano in mano con l'ajuto 
fempre di effo trapuardo a dirittura di quanti luoghi , o Ville, che ci 
fi trovin d’intorno, ed al noftr occhio apparifcano , fegnando a cia- 
fcheduno d’effi le lince indefinite, come verfo C. D.E.F. G.H.I. K. 
L.M. e ad ogo’ una notando i nomi delle Ville, o terre, chea quelle 
corrifpondono » a ) 

Fatta dipoi tutta quelta operazione , ed attentamente compiuta , cl 
partiremo di quel luogo A , ed anderemo alla Villa B, ‘ove fopra 
d'una torre, .0 altra eminenza collocheremo di nuovo la tavoletta , 
ma in modo che la linea B A vada per dirittura a ferire il luo- 
go A, ove fiamo ftati, facendo la prima operazione. Indi ser E 
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ma ftando la tavoletta ( perciocchè fmovendofi cagionerebbe difordine ) 
col traguardo adattato al punto B di detta linea, dirizzeremo il rag- 
gio vifuale a ciafcuna di quelle terre, che antecedentemente ftando nel 
punto «A abbiamo già vedute, € fopra del foglio regiftrate , e nelli 
punti, ove le proprie corrifpondenti linee di ciafcheduna refteranno in- 
“terfecate dal traguardo, fegneremo il centro della ftazione d’ognuna + 
V. G. dal B mireremo ‘nella terra della -linea.M , e nel’ punto -O 
caderà l’interfecazione, la quale diremo effere il centro di detta rer- 
ra.;- così parimente. dallo fteffo B mirando alla terra I, caderà in 
punto V. l’.interfecazione della ‘linea , che farà centro di decta. Vil- 
la, e-così di manò in mano opereremo, fino che fopra di ognuna 
di dette linee. parimente fi compifcano le annotazioni di qualunque in- 
terfecazione . 5 - 
In tal modo ce né verrà un efatto difegno Topografico, nè ci (a- 
rà: bifogno di più prendere. altre mifure delle diftanze de’ luoghi (opra del 
. terreno: imperciocchè folamente per mezzo della fcala fopra del fo- 
‘glio già preparata, con cui, cioè con le parti di effa fi conterminò la... 
lunghezza della pritna linea A B, e con l’ajuto del compafio ritro- 
veremo la giufta diftanza per dritta linea d’ognuva delle Ville; nè-al- 
tro occorrerà di fare, fe non che con la buffola calamitata trovar. la, 
Situazione delli venti, per fegnarla pure nel foglio; e poi fcorrendo 
« «detto territorio a luogo per luogo , fi faranno le offervazioni delle co- 
- fe più notabili, come di fiumi, torrenti, valloni, ftrade, monti, edi- 
fic] , «ed altre particolarità, a' quali, fe faranno celebri, fi dovranno 
fare le-loro proprie patticolari defcrizioni, valendoci nientedimeno an- 
‘cora in dette offervazioni sì della pertica occorrendo , sì d'ogni 
‘altro iftromento; conforme l ufo, che nelle paffare Lezioni abbiamo 
apprefo . i 
* Une delle proprietà della calamita fi è di declinare dal Meridiana 
quafi in ogni luogo, coficchè ora pieghi verfo Oriente, ed. ora verfo Oc- 
cidente per una quantità di gradi ora maggiore, ora minore , quafi in 
tutti i luoghi diverfa x e perciò nel trovare la fituazione de venti , co- 
me dice V Autore, farà neceffavio vettificar la bufala, come fi co. 
fuma dagl Intendenti in tal materia , altrimenti in una carta Topo- 
grafica non fi‘avrà mai giufta la Tramontana, nè il Mezzogiorno con 
gli altri venti “principali . Quefta declinazione della calamita anche nel- 
do fleffo luogo nonè fempre la fte[fa 3: ma può variare ogni anno , come 
lo telificano ‘le efperienze x € però Gelichè coftafe, che in un dato 
luogo in.un tal tempo "foffe tanta , non deve afficurarfene chi opera[fe 
adeffo; perchè potrebbe aver cambiato, ed anche notabilmente. In que 
anno 1750. l'ago calamitato in Verona declina da Tramontana verfo 
Ponente quindici gradi e un terzo, come fi è offervato fopra un’ e- 
fattifima Meridiana ; ma non vi fia per quefto chi fofpetti errore per 
cagion della buffola nell’ufo della tavoletta, della quale fi è parla= 
20 avanti i avvegnachè in quella pratica niente importa , che la calaa 
> Geometria Perini P PILE 











SS 


DM 





| 








ER 
I NOA 
MX / 


HIV ì, 
p 





] 


———__—m—_——mmm—_P_——— i: 


Scala di miglia numero 4. * 
| 





di 
IN 
—_VOUWQVM 





ns 
“ 


PiaRte AT INGCA, 135 
mita fi diriga»piuttofto ad un punto, che ad un altro» mentre durante 
l'operazione ,, Sarà fempre il medefimo, ovvero infenfibilmente vario; oltre 
«diche la declinazione in certi luoghi fî trova molti e molti anni cojtante 

Mi convien però avvertire, che fe fatta l'operazione prima con le 
dette due ftazioni A, e B, altri luoghi fopravanzaffero 0 in longitu= 
dine, o in latitudine, i quali non fi foffero potuti vedere , dovremo. 


fceglierci un’ altra: ftazione in uno dei luoghi già notati, per efempio , 


in punto L', ove col metodo di fopra pofto adattando la linea, che fta 
in difegno , alla propria-linea vifuale, che fi dovrà formare V. G. da 
ie in K luogo più vicino al detto L, facendo centro in L (r profegui- 
rà l operazione di rimirare ancora, nelli. punti delli luoghi P. Q. R.S, 
ed.altri , .fe.ve ne foffero , ed al noftro occhio appariffero , fegnando le À 
linee indefinite, e poi collocandofi in K,. ed ivi. nell’antidetta forma 
facendo col traguardo le interfecazioni delle medefime, e fempre con. 
lo; {telo metodo; ed ordine avanzandofi , fe occorreffe., progrediremo 
fino che fi arrivi alli confini. del territorio , che intendiamo di dife=’ 
guare, come di tutto la antepofta figura ci fervirà d’ efempio . 

Quelta pratica, come in fatto potrà ognuno vedere, non può effere 
nè più facile, nè più efpedita, e nè meno più certa ancora; mercechè. 


le fue prove fono fondate fopra mateinatiche dimoftrazioni, delle quali 
però qui a mie non è luogo di ragionare. 7 
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CC-A PI FO L'O VII. 


DEL MISURARE LE ACQUE SECONDO 
‘ L'USO VERONESE. 


Cciò niente il Mifuratore abbia a defiderare, che all'arte fua fpete 

ti di fapere, oltre ciò, che nel V. Capitolo abbiamo toccato, 

deftineremo anche il VII. ad un altra particolar materia concernente a 

- certe mifure, e ad alcune peculiari offervazioni, che dall’ Idraulica de- 

rivano : intorno della qual Scienza, per effere molto vafta, e di molte 

Matematiche dimoftrazioni ripiena , non è cofa tanto facile, ed efpedi- 

ta il farne qui un intiero trattato, dove così alla sfuggita parliamo di 

ciò folamente, che richiede la pratica d’ ogni Profeffore, il quale livel. 

: lar, condurré , conofcére, partire, Oppure re olar voleffe qualunque 
quaricità d’acqua, che a beneficio de’ terreni deltinar egli debba. 


DELLA MISURA DELLE ACQUE CORRENTI, 
E DELLE LORO BOCCHE. i 


Divifiohe Prima. 


Effendo l'acqua un corpo capace di mifura, benchè fia di fluida-ma: 


teria; infegnerò primieramente con la Ino folita il modo RE 
È 2 a 
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Vare di mifurarla per via di quadretti, ed anco di bocche fecondo }l co: 
Bume. Cola che a primo afpetto fembrerà forfe difficile, ma in fatto 
tale non è ; ed ognuna lo vedrà da ciò, che qui appreffo diremo. 

Le acque adunque nel territorio di Verona fl mifurano a punti, on- 
cie, e quadretti, fervendofi del piede Veronefe , avanti nel Capitole 
III. Divifione feconda difegnato, È 

Dodici punti fanno un’ oncia . Dodici oncie fanno un quadretto : 
Così pure 144 punti fanno un quadretto. 

Spiegazione di ciò farà il dire: Che una bocca quadra di acqua alta 
piedi 1, e larga parimenti piedi 1 forma un quadretto. 

Donde ne fuccede per confeguenza, che una bocca alta oncie 1, e 
larga oncie 12 farà folo un’oncia di acqua di mifura, cioè la duode- 
cima parte di un quadretto; ed una bocca alta oncie 1, e larga pari- 
mente oncie 1 farà folamente un punto d’acqua , cioè la duodecima 
parte d’ un'oncia . E qui per maggior intelligenza porgo l’ efempio, nel 
quale tutti li quadrangoletti difegnati. fono tanti punti materialmente 

. dimoftrati , ed effiin numero:di 144 rifultanò anco teoricamente dal 
moltiplicarfi. li 12. della larghezza: per li 12 dell'altezza, come in figu- 
ra fi vede notato. un 


Efempio di un’oncia. 1 
BREE oe 


i Oncie 12, 
Efempiod'un quadr.d'acqua, 2. _ = 

Moltiplic. 12 

3 per 12 










fanno punti 144 : 

E ciò baftar dovrebbe per 
chi non è di mediocre intel- 
letto, Tuttavia acciò me- 
glio comprender fi ‘polla 
ciò’, che fiè detto, foggiun- 
go, chie oltre la forma da- 
ta, come fopra, alla mifu- * 
ra d'un’ oncia d’acqua,pon- 
no effervi altre figure, che © à 23 
la fteffa quantità coftituifcano : per lo che alcune altre quivi ho dife- 


nate. 
z Efem- > 
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Efempio d'un oncia d'acqua. 3 


DAS 
3 


Punti 12 

Efempio di un’oncia d'acqua . 
6 
"2 


Poni 12 





- quantità d’acqua equivalente a ‘quella di una bocca quadrata, 0 quadri- 
lunga, e del pari con non minor facilità fi poffa mifurarla , ed anche 
accrefcerla, o diminuirla a mìfura del bifogno.. .. | cs ra fi } 

“Tale cofa dipedde da un principio chiaro, infallibile, € di cui fl È 
parlato. già: a fufficiénza nel detto. II. Capitolo; onde qui € fuperfluo 
darne maggior inftruzione:; e però ‘pafferemo con ‘la. folita celerità. a 
trattare intorno alla; materia delle acque; ciò che fecondo il’ pafer mio 
di fapert maffime -per la pratica più fi richiede. *. pr, 

(®) Se il quadrato ABCD foffe una. bocca A D 
di un quadretto d' acqua, réfferebbe divifo ‘dal- ; 
le diagonali AC BD in quattio parti uguali, o 
due delle quali AEB AED fe vengano ac-. E 
coppiate infieme dalle line AB AD, cofîcehè *u, 
Rando fiffo il punto A, il punto D fi muova © 
finchè “vadi fopra il punto B , e il punto E È fo; 
cada in F, è innegabile, che lo fpazio AFBE B 


118 G E OM E TRI A 


fSavebbe la metà d'un quadretto; ma e[fendo ancora lo [pazio AFBE quai 
drato, fî avrebbe ancora il mezzo quadretto in figura quadrata, Sé ta- 
luno però pretendeffe di mifurarne il fuo lato, anche con ! ultimo rigore, 
facendo conto delle frazioni quanto fi voglia minutiffime , moltiplicando 
quefta mifura in’fe fteffa, mai otterrà il prodotto di 72 punti, che fono 
la precifa metà d'un quadretto, ma bensì ora più, ora meno in vicinan. 
za, perchè in quefto cafo il lato d'un tal quadrato è irrazionale, cioè 
che non può effere denominato per numeri 5 laonde trattando l’ Autore di 
bocche quadrate e votonde, che ficuramente per via di numeri tutte non 
poffono ottenerfi, fono qui neceffarj alcuni problemi Geometrici, che vife 
chiarino un poco più la materia : perchè effendo comodo qualche volta a- 
ver le bocche piuttoffo in una figura che nell'altra, bifogna faper V arte 
di trasformarle, confervando fempre la fie[fa loro capacità. 


P_R.0O B L E M A I. 
Ridur in quadrato qualunque bocca di figura quadrilunga . 


Ia la bocca A C di figura quadrilunga, E 
coficchè la AB fia \maggiore del BC. SRIINEOE È 

Per vidurla quadvata, per dritto alla lunghez- 
za AB fi ponga Paltezza BC che fia la BD: 
e divifa per mezzotutta la A Duelpunto E: A 
fatto centro in E con una punta del compaf- RD 
So, f? prenda con l'altra punta l'intervallo di Ja 
una di effe AE ED, che già fono uguali , € e sa 
fi deferiva il femicircolo AFD, e dal punto B fi tiri la BF a fqguadra 
con la AB, finchè tagli la femicirconferenza, come nel punto F; e dal- 
la BF defcritto un quadrato , una basca di quefta apertara non farà nè 
più nè meno dell’ apertura della bocca AC. 


PROBLEMA IL 
Ridur in circolo una bocca di figura quadrata » 


ig la bocca quadrata ABCD x il lato 
della quale BC fi divida în ventidue 
parti eguali , e fette di effe f? trafportino 
in CE per diritto alla BC; e divifa per 
mezzo la BE nel punto F, fi faccia cen- 
tro in F con-una punta del compalfo; e 
prefo con l'altra l intervallo FB, 0FE, fi 
‘ deferiva il fersicircolo BGE, e prolungata 
la DC dirsttamente fino che tagli la femi- 
circonferenza BGE nel puntoG, farà CG 
il Jemidiametro del circolo ricercato, cofîc. 
chè con una puùta ‘del conipalfo fatto cen- 
tro in C, e con l’altra prefo l'intervallo 
CG, circolo; che fr defcirve, farà della E 
fleffa apertura, che il quadrato AB CD, 






Hi \ 
















So 
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(Se fi volelfe ridur'in circolo una bocca quadrilunga;. fi.dovrà prima 
ridurla in quadrato per il primo Problema , e poi peril fecondo farà vi- 
gotta In circolo. 


P_R OB LE M A : IL 
Ridur in quadrato una bocca di figura circolare. 


Ia la bocca circolare ABC , # i 
) femidiametro della quale DC fr FI, ; 
divida in fette parti eguali, e ven- - a; 
tidue di effe fi trafportino fopra la 
linea CE , che fia. pofta per dirit- 
to alla DC. Dipoi fi divida per 
mezzo la DE nel punto F, nel i 
quale con una punta del compalfo 
Sî faccia centro, e con l'altra prefo 
l intervallo di una di effe FDo FE, 
fi defcriva il femicircolo DHE 5 e dal punto C Ji tiri la CH a /gua- 
dra con la CE , finchè tagli la femicirconferenza DHE ‘nel panto H, 
o CH dejcritto il quadrato, farà della capacità uguale al circolo 
Le vifoluzioni di quefti Problemi hanno fra loro tale fomiglianza, che 
dovrebbono e(fere facilmente apprefî, e ritenuti da chicchefia i per averli 
in pronto alle occorrenze. \ 


DEL MISURARE, FED ASSICURARE QUALUNQUE 
QUANTITA' D'ACQUA MISURABILE. 


Divifione Seconda. 
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Sogliono la più parte delli condotti o maeltri volgatmente detti fol- 
fe , o feriole, le quali o fono cavate da fiumi, o laghi, 0 fono gene- 
rate dalle unioni di diverfe fortive, effere mifurate e divife in quanti 
tà limitata di uno, 0 due, 0 più quadretti, fecondo l ufo di chi le 
conduce, onde conveniente parmi di dover dare qualche breve iltru- 
zione ancora per: ben collocar le bocche con di loro livelli, e regolato- 
ri, i. quali per: voce comune fi iominano briglie. : aa 

Scelto prima di tutto il luogo, ove s ha a ricever, od eltraer l'ac 

ua ,-fi forma il taglio alla ripa. del fiume, od altro qualfifia ricetta- 
colo d’acqua fecondo la difpofizion del vafo, o condotto , che nuo- 
vamente fi vuol coftruires avvertendo però , che traendofi le acque 
da qualche fiume , il condotto , € bocca dello fteflo HaBO, fecondar 
debbono per quanto più fi può il corfo di effo fiume, ua 6) co vi 
fia alcun oftacolo, o altra neceffità ,. per cui ragionevo mente È siamo 
aftretti ad operar in contrario . Perciò fe il luogo farà atto, ed e Ra i 
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to a quelto , dovrà il nuovo condotto per 25. pertiche almeno camini: 
nar parallelo, o quafi parallelo, .e come dir fi fuole, 4 feconda del va- 
fo maeftro, acciò le acque fiano naturalmente introdotte, ed il fluido 
non abbia a provar verun contrafto di regurgito; e per ciò elfo con- 
dotto fi formerà due, o tre, o quattro pertiche al più diftante dal mae- 
firo , e ad effo equidiftante, o poco meno, sì nel principio, che nel 
fine delle derte pertiche 25, oppur anche (quando però opportunità 
del luogo così richiedeffe ) nel fine fi potrà fare in maggior diftanza, 


© purchè tanto non fi difcofti, che non cagioni qualche fenfibile difordi: 


ne al moro delle acque, il quale farà tanto più naturale, quanto me- 
no declinerà dal corfo ritto del condotto maeftro, dal quale fi eftrag» 
gono . 

Il nuovo condotto ancora dovrà effere largo più, o meno fecondo 
la proporzione dell’ acqua, che fi intende di condurre . Laonde piedi 
uno fi farà largo, fe l’acqua da eftraerfi farà un quadretto ; fe due qua- 
dretti, la larghezza ancora del condotto farà di due piede ; fe tre, fi 
farà di tre piedi, ed anco più a mifura del bifogno. 

D'ogni cofa abbiamo l’ efempio in Figura nella feguente pagina. 

Ma perchè altre circoftanze fi richieggono per render ottima |’ ope: 
razione, fopra l’efempio medefimo profeguifco tutte le altre regole me- 
rtodiche; che a ciò fare fon neceffarie . 

Preparato, e difpofto aggiultatamente il nuovo condotto , nel pun- 
to B del medelimo fi collocherà una foglia di pietra larga in fuperf/ 
cie per lo meno oncie 6, e lunga quanto farà largo il condotto, con 
le fue fponde parimente di pietra dell’ilteffa larghezza , e ben fiano 
tanto lunghe , che mezzo piede fopravanzino l'altezza del corpo 
dell’acqua , che s'è deltinato di condurre , come dimoftra la figu- 
ra NO; e detta foglia dovrà ancora collocarfi a livello del fondo del- 
la feriola maeftra pofto nelli punti K L, & M. Fatto quefto fi fab- 
bricherà un muro di qua, e di là delle ripe di tanta altezza, che fia 
eguale alla fommità del condotto , e lungo dal punto, o mezzo 
della foglia B fino al punto A, piedi 8, ed altrettanto da dettò B 
fino in C : e quefti così fatti muri fi denominano ale della bocca”. 
Nel fondo poi del condotto da A fino in B fia fatto un pavimento 
di pietra viva, o cotta, in modo che fia corrifpondente per livel 
lo, come fi è detto , al fondo K L M, ed un altro pavimento fimi- 
le da B fino in C ; i quali pavimenti , parlando col termine ufato 
da’ Periti , noi diciam Stramazzi ; e quelta farà la prima opera- 
zione. ; 

Fatto tutto quefto , dal livello , oppure foglia B infino all E 
fi mifureranno pertiche 25, ed ivi fi dovrà porre una feconda foglia 
con le fue fponde, e. muri di qua , e di là , in turto e pér tutto u= 
niformi.alle fuddette del punto B ; ed anco li fopra. notàti pavimeri- 
ti , 0 ftramazzi - ma avvertirema, perciocchè qui: fta tutto il fatto 
dell'operazione , che la foglia E fia più baffa del giufto. livello  del- 
la foglia B- per oncie una : proporzione delle oncie «quattro , gle 
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fi danno di decaduta ai condotti in ogni lunghezza di pertiche ico. 
giulta la maffima comune degl’ Ingegneri, e Periti, ed anco giuftarle 
Parti, e Decreti de’ Magiftrati noftri fopra le Acque, i quali maggior, 
© minor decadenza per mifurar le medefime non ammettono . Ed'in 
quefto luogo del punto E, e non inaltri, mifurarfi deve l’acqua , ed 
ivi della medefima formarne l’efatta efperienza. i 

Se poi di fotto del punto E in diftanza di altre 25.. pertiche, cioè 
in punto H col declivio ancora di oncie 1, come fi è infegnato ; fi 
porrà un’altra foglia con le fue fponde, muri , e pavimenti uniformi 
alli coftruiti nei punti B, e E, queft’operazione fi dirà briglia rego- 
Jatrice, la quale renderà più ficura , e più ragionevole la mifura delle 
acque da prenderfi nel punto E, e per lo che fuori di detta briglia fi 
potrà poi lafciar cadere l’acqua quanto ci tornerà in piacére , nèeiò 
potrà mai cagionare inganno alcuno, : 

* Tutte le regole date fin qui per condur acque hanno piuttoffo una 
ragione apparente che reale. L’ufo in particolare delle briglie è ficu- 
ramente un ripiego inutile, come infegna il celebre Matematico Domeni- 
co Guglielmini, e come. perfuade |’ efperienza e la ragione ; impercioc- 
chè pa appavifca ritardarfi Vacqua dalla bviglia per l ingroffamen- 
to, che fi fa alla fua bocca; pure quando è tanto ingroffata , che 
col proprio pefo arsrvi a premer fe ftelfa per ufciv fuori con la medefi- 
ma velocità , con la quale efce dalla bocca primaria ,, fubito fi con- 
penfa il difcapito , e fi fcarica P'acqua ugualmente come fe la. byiglia 
non vi foffe . 

L’ Autore in oltre ommette di avvertire, che x per eftraere una data 
quantità di acqua da un alveo, è neceffario fapere in prima con quale 
decaduta ella fcorrerà in feguito per tutto il nuovo condotto, avvegnachè 
quando la bocca foffe la flella, a norma di maggiore 0 minordecaduta 
feovrerà maggior o minor quantità d'acqua . Il Barattieri però trattala 
materia diffufamente, appoggiato alle dottrine del Galilei, e del P. A6- 
bate Caftelli > onde perchè ognuno refti bene iftruito în quefta parte, con- 
‘viene che fi riporti al fuo Trattato, non effendo qui luogo a parlarne, 
come fi dovrebbe, ove folamente fi ba per mira l'unione di più cofein 
compendio . Si legga ancora l'Opera di Bernardìno Cendrini in cui fi 
vede congiunta maeftrevolmente la Teoria con la Pratica, e per fine ft 
perfuada ognuno, che per guanto abbia apprefo in materia di acque, et 
deve fempre credere di non faperne vanto, che baffi, effendo pur troppe 
la cofa difficile, e fpinofe. : | 

Qui mi refta a dire, che quefte mifure, e lo fperimento dieffe per 
lo più non fi fogliono fare prima della metà del mefe di: Maggio, e 
dopo continuano a farfi in tutto il mefe di Giugno, Luglio , ed A- 
golto, poichè per detto tempo mantener fi deve l’acqua, che fia con- 
facente alla dimenfione, ed al bifogno . 

Ma fe per cafo l’acqua nel condotto, o feriola maeftra. non fofe al. 
ta per efempio un piede, ma folamente oncie 8, o più, o meno, e 
che perciò. non fi poteffe avere quella porzione, che fi defidera eltrar- 
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re, come farebbe a. dire di un quadretto» circa ciò corrono varie opi- 
nioni , una delle quali è fra le altre, che s'abbaffi il fondo dell n 
va ferlola A almeno oncie quattro di più del. fondo K della TARA 
maeftra , d'onde fi cava l’acqua: ed un’altra opinione è che fi ficcia 
oncie 18. Jerga la feriola nuova ; per cui fi condurrà l'acqua alla: por- 
zione del quadretto 5 e l’ultima ‘ancora è, che di fottodalla bocca del- 
la feriola , da sui fi eftrae l'acqua, cioè in punto M°fi facciauna fpe- 
cre di riparo , 0 briglia, ovvero :ingorgamento ,. in altro modo detto 
foftegno , tanto elevato che l’acqua venga alzandofi nella feriola imae- 
ftra all’elevazione delle oncie quattro, cioè alla mifura dell'altezza del 
quadretto prefuppolto. : 3a 

Io però lafciando del-tutto la opinion prima , per ‘effere operazione 
molto difordinata, e contro le buone regole fin qui addotte, le quali 
tendono a foftener I acqua nella bocca ; ed‘a livello, piuctofto ‘chie. la- 
fciarla precipitare , acciò |’ ingroffamento da tal caduta formato fon 
impedifca di conofcer poi nella feconda bocca la giulia mifura, mi ter- 
rei alle altre due propofte, per effete migliori, e più adeguate al giu- 
fto , ed alla ragione. 

Seguendo però | ultima delle medefime operazioni , avvertafi di do- 
ver prima fare l’efperienza con le mefole per accrefcere, 0 minuire ta- 
li ripari, o fotegni , come richiederà il bifogno. ; 

Dell’ordine, che s'è detto di fopra d'un quadretto , {î deve intende- 
ra ancora di ogni altra quantità d’acqua , che fi vorrà cavsre. 

Per lo contrario fe nella feriola, ‘0 condotto maeftro, fi ritrovalfe 
l'acqua più-alta d’ un piede, ficchè col pefo fuo naturale daffe maggior 
urto alla ‘corrente, dicono alcuni, che fi debba far iftefamente il fon- 
do-A della nuova feriola eguale, ed a livello con quelle RL M° del 
fondo della feriola maeftra; e tanto alla bocca B., «quanto alla - bocca 
E chiudere di fopra con late, ed altri materiali, occorrendo ; quel 
tutto; che farà di più di un piede d'altezza d’acqua nella fteffa feriola 
maeftra + fiechè l’acqua eftratta per il.nuovo condotto fi faccia correre 
a bocche chiufe , e che l'altezza del quadretto eftratto non ecce- 
dano. . ? 

Ma quefta regola folamente dovrà fervire quando nel condotto mae- 
ftro l'altezza dell’acqua infenfibilmente, cioè tre, o quattro oncie al 
più eccedeffe l'altezza di quella mifura di bocca d'acqua, che fi preren- 
de d’etrarre . 3 1 na F 

Per altro fe il condotto maeltro aveffe l'acqua in'altezza di tre, 0 
quattro quadretti, e che un quadretto folo- fi veleffe cavare, in talca 
fo la bocca del condotto nuovo non deve:aver la foglia a livello col 
fondo di effo condotto maeltro, perché .il igran :pefo delle fue ‘ acque: 
urtando, e fpignendo fuori dalla. bocca medefima l’acque con vio- 
lenza non ordinaria, € perciò con non ordinaria velocità , in vece di 
un quadretto ne fpignerebbe fuori due , 0 più, quantita di molto ecce- 
dente la fua mifura, ancorchè nella fommità fua foffe pure come fo- 
pra chiufa, ed in un folo quadretto (ee 31 È 
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E perciò volendofi oprar con tutta rettitudine, dovrà la foglia iftef. 
fa effere poîta in altezza tale , che la fommità della bocca di determi. 
mata mifura d’uno , o due quadretti , che fi defiderano , ftia quafi a pe- 
Jo della fuperficie dell’acqua che fcorre per il condotto maeftro . 

Così pure quando nel condotto maeftro l'altezza dell’acqua non fof- 
fe fempre perenne, in ral cafo avuto riguardo alla decrefcenza ordina- 
ria; che foffe folito a fare il condotto medefimo ne’ foddetti mefi, in 
cui le acque fi mifurano, la bocca chiufa di fopra, comeavanti, col- 
locherafiî di fotto alla &uperficie di detta acqua tanto folo, che ne’ tem- 
pi medefimi la bocca tutta refti coperta, cioè ripiena, e da effa fe ne 
tramandi continua quella giulta quantità, che fi farà affegnata. 

Diverfe altre infpezioni fecondo la quantità delle acque, e la qualità 
de’ luoghi , ove di far occorreffe fimili partimenti, aver fi dovranno O 
ma per quefte ognuno da fe con la pratica, e col giudicio venir alla 
cognizione potrà più, che con le molte regole, ch'io m’'affatichi di 
ferivere. 


DEL LIVELLARE I TERRENI PER LA CONDOTTA 
DELLE ACQUE. 


Divifione terza. 


Effendo ancora d’uopo slli Profeffori di qualt' arte di faper maneg- 
giare ii livello, e prima d’ ognuna delle accennare operazioni ricono- 
fcere con effo accuratamente, fe li terreni atti fiano al condurre delle 
acque, vengo pure a dimoftrare; che cofa fia tale iftromento , ed in- 
fieme ad affegnare una forma efpedita di adoprarlo. 

Il livello ftromento ordinariamente ufato dagl’ Ingegneri per livellar 
le campagne prima di condurre le acque agli ufi ,- al quali vengono 
deftinate; non è altro, che una canna fatta di ferro., o pur metallo, 
di mediocre lunghezza, e perfettamente retta, ed accomodata ad un 
Piede di legno fnodato, e - mobile nella fua fommità, come nella fe- 
guente Figura; la qual canna ha tre refpiri o fori, o fiano buchi in 
forma di conchette nelli tre punti A, B, C; cioè quello B nel mez. 
zo per infondervi l’acqua, e li due nelli capi A, e C per ricono» 
fcere nell’una e l’altra parte l'equilibrio dell’acqua Mteffla , lo che fi 
fa coll’alzare, od abbaffare a poco a poco l'uno de’ capi medefimi , 
fino che toccando egualmente gli orli di tutti e tre i dettirefpiri, di- 
moftri | effer Ja canna ‘in fito perfettamente orizontale; e perchè la 
canna fteffa così accomodata ivi ferma , ed immobile fuffifta ; ha pu- 
re una'‘fottil corda-.fermata di fotro delle fue eltremità, ed avvitic- 
chiata ad una punta 3,0 anche anelletto nel punto D, e con effa di 
mano in mano, che fi alza, © abbaffa alcuna delle eftremità  medefi- 


ine, fecondo il bifoguo, come fi dirà, nello teffo tempo mere a 
: i È rin- 
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Rringerfi , ficchè non è così facile, che l’ itromento poffa {muoverti I 
nè fconcertarli. ‘Ma per più intelligenza meglio ci fpiegheremo cioè > 





Per adoprarlo fi tien queordine. Polto il piede col rimanente fopra 
del terreno , ficchè ftia ben ritto, fi proccura di ridurre la canna più 
che fi può in livello, cioè che ftia quafi orizontale » poi a poco a poco 
entro il buco B del mezzo con una mano fi va infondendo Pacqua, che 
in un vafetto di terra, o ampolla di vetro a tal fine fi avrà prepara- 
ta, la qual acqua fcorrendo in un fubito, ed eftendendefi di qua, e di 
là internamente per la lunghezza della medefima canna, quando arrì- 
va a tutte due le buche , o conchette A, C, che fonoallicapi, ed effe 
quafi egualmente reftine ripiene, darà norma ad abbaffare ma lentamen- 
te con l’altra mano o l'uno, o l'altro di effi capi, fino tanto, che 
profeguendo a rinfonder l’acqua nel buco B, in ambedue fi fcorga un 
egual effetto, il quale fia, che quell'acqua con la fua fuperficie egual. 
mente fia afcefa fopra l'orlo d'ognuna. 2 È 

Indi così-preparato 1° iltromento;; fopra tutta la lunghezza di elfo , 
cioè fopra le tre fuperficie dell’acqua, che ftarorizontale > o come fi 
dice @ pelo di ciafcheduna delle buche A, B, C, fi dirizza il raggio 
vifuale, e mirando diligentemente con l’ occhio, ferve a far dipoi le 
operazioni nella maniera, che più a baffo procurerò di defcrivere. 

Quì non m'eftendo a far vedere guanto neceffario fia al pratico Mi- 
furatore d'acque di faper maneggiare efattamente il fuddetto livello, e 
quanta attenzione, e diligenza ufar debba per non ingannarli , come 
alle volte accade nel ricenofcer, fe quando i terreni irrigar fi vogliano, 

a le 
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le acque vi poffano fcorrer fopra, ed acciò poffa egli dar ficura nor- 
ma agli operar) per l efcavazione delli condotti, e formarne ancora 
gli efatti profili. Solo io dico effere quelta una delle più delicate ma- 
terie dell’arte noftra; e che in effa più, che im ogni altra operazione 

ftudio, e pazienza fi richiede; né a tempo, o fatica fi deve perdona» 
re ; quando ad ottimo fine condur fi voglia. 

* E in quefta più che nelle altre farà neceffario far conto dei punti , 
la fomma de quali può far preflo a compor delle oncie, che fono effe pu- 
re una mifura rilevante di quefta operazione . 

Livellando adanque fopra qualunque propofto terreno ad oggetto di 
condurvi acque, € conofcervi con evidenza la poffibilità, o impoffibi. 
lità della condotta , fi farà I’ efperimento nella forma, ch’ io qui vengo 
a dirvi, e che con la Figura vi dimoftro. 

Sia per efempio, che fi abbia da eltrarre acqua dal condotto AB per 
condurla fino in C 

Piantifi primieramente nel punto A, cioè alquanto dentro al con- 
dotto, da dove s'intende di cavar l'acqua, un'afticciuola volgarmente 
detta dalli Mifuratori Palicella, ovvero Palina, come la AD; indifi 
ponga diftante da detta palina per lo meno 25. pertiche il livello , 
cioè in punto E. Lontano poi da detto livello E parimente per 25. 
pertiche fi ponga un’altra palina FK. Ciò fatto, ed anche aggiufta- 
to l iftromento mediante la formalità infegnata, mirifi con l'occhio 
di fopra del livello al fufto della palicella prima pofta in A, notan- 
do fopra di effa il punto del raggio vifuale, che farà in punto D, e 
poi fi mifuri dal punto A, cioè. dal fondo del condotto fino al detto 
punto D, e fia piedi 5. Indi volgendofi verfo la feconda palicella F 
K, lafciando però fempre fermo il livello, mirifi ifteffamente con | 
occhio, e fi noti il punto della veduta in G. Mifurifi dipoi anco det- 
1a palicella dal punto F del terreno fino al punto G del raggio dell’ 
occhio , o livello, e fia piedi 4, oncie 6: ficchè noteremo in carta da 
parte in due fpazj feparati , cioè da una partè avere, detto dalli LI- 
vellatori Doffo, o punto a quo, cioè da dove fi deve condur l’ acqua , 
e dall'altra parte noteremo l’ avuto , detto volgarmente Valle, 0 punto 
ad quem, cioè termine, al quale l’acqua fi ha a.condutre, ch’ è ilnu- 
mero di piedi 4, oncie6. Fatto quefto fi leverà la palicella A, ed an- 
co il livello, il quale fi trafporterà di là dalla palicella FK, che do- 
«rà ftar falda, e collocato al punto H in diftanza di pertiche 25, fi 
pianterà pure in altra diftanza di 25 pertiche in punto I la palicella ‘, 
che {i levò come fopra; indi preparato , ed aggiuftato un altra volta il 
livello, fi cercheranno di nuovo col raggio della veduta, mirando fopra 
dell’itromento al folito tanto dall'una quanto dall'altra parte li due 
punti vifuali nelle due paline FK, ed IL, cioè prima in K, e dipoi 
in L - {i miforerà parimente l'altezza, che farà dal punto F fino all 
del ragpio' del livello, e fia piedi 6, i quali notar fi devono fotto.! a- 
Vefe: così pure l altezza I L, € fia piedi 5, oncie 6, notandola fote 


to l'avuto. D 
E Se opo 








Dopo quefta operazione fi levi:Ja palicella FK, ed anco il livello, 
lafciando però ferma Ja palicella-I L, fi tornerà ad affettare in punto 
M il livello, ed in punto N fi pianti la palicella N P con la folita 
diftanza delle 25: pertiche ; pofto poi in accofcio il raggio vifuale, fi 
troveranno con lo fteffo modo di prima li punti OP, e mifurando dal 
punto I fino al punto O, fe l'altezza farà 4. piedi , fi noteranno fotto 
all’avere ; così dal punto N fino al punto P dell’ultima palicella, fe 
piedi 4. e oncie 4. faranno , fi noteranno fotte l’avuto. Indi fi profee 
guifca con l'ordine fteffo fino dove occorrerà . S 

Finita l'operazione, le fomme dell’avere, e dell’avuto, cioè del 
Deffo, e della Valle, ciafcheduna a parte, fi unifcanoinfieme, edalla 
fomma dell’avuto aggiunganfi oncie 6 di decaduta conveniente alle 150. 
pertiche di condotto da farfi dal punto A fino al punto C dell efem- 
pio propofto giùfta la confuetudine de) 4. per cento di fopra detta, e 
il dbumero, che ci verrà, fi fottragga dall’avere,e fi ricaverà la poffi- 
bilità, o-impoffibilità della condotta perciocchè reftando i numeri e- 
guali, oppure,-quando 1° avere; ch'è il Doffo, non ecceda la Valle , 
chie avuto ; ‘allora nel fito"@ Pacque potranno. indubitatamente per- 
venire; ed-anco fare 1’ irrigazione. Di 

* Qui D Autore-nel dive; che alla fomma dell’avuto aggiunganfi on- 
cie fei di decaduta, 4a prefo uno sbaglio, mentre dovea dire alla fomma 
dell’avere; e che fe avvenga di poter fottrarre Pavere dall’avuto, cioè 
il Doffo dalla Valle, o che almeno quefli due termini fiano uguali, in- 
fallibilmente farà poffibile la condotta, Che fe all’oppofto fr doveffe fot- 
trarre l’avuto dall'avere, que/to farebbe un.indiziomanifefto dell’ impof.- 
Sibilità della condotta ,-effendochè la Valle deve effere fempre più balla 
del‘-Doffo., acciò Vl acqua poffa capitarvi ; e perconfeguenza fotto ai punti 
del livello deve effervi più diftanza per la Valle, che per il Def. 
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Si è ingannato ancora Crifliano Volfio nel vifolivere il Problema 157 
di livellar le acque, come fi può vedere ne’ fuoî Elementi di Meccanica 
cap. 16. Conofce egli pure che per livellare una lunga diftanza, che non 

7 può prenderfi in una fola volta, fono neceffarie. più (fazioni continuate del 
livello; ma fuppone falfamente, che da tale operazione rifulti una linea 
resta, che al Paragrafo 209. del Cap.a. chiama Orizontale apparente ; e 
quindi infegna, che a norma della lunghezza di tutta quefta linea fi deb- 
ba fostrarre dall'ultimo termine della declività una certa quantità, che 
infegna a diterminare nel Problema 39, ed efpone nella Tavola del feguen- 
se Paragrafo 217 del medefimo cap.4; non avendo avvertito, che appun- 
10 sof continuare le fazioni (con la condizione però, che il livello fi ten- 
ga tutte lervolte giuffamente nel mezzo fra li due termini, che di tratto 
in tratto fi prendono) fi forma un poligono di lati, che per la loro pic- 
colezza rifpetto a tutto il giro terveftre, fî può prendere per la fteffa cur- 
vità della terra , e perciò per la linea orizontale vera, e che in confeguen- 
za è un errore il fottrarre qualunque minima cofa per quefta opera- 
zione. s 
i poi il fuo ammaeftramento è veriffimo nel cafo di ogni (tazione 
di livello, con la quale però fî livelli un fol. punto, ovvero anche due 
punti, ma col livello pofto fra effi più vicino all’unoche all altro; così 
non potendofi tutte le ‘volte locare le palicelle ed il livello nella diftanza 
fra di lovo di pertiche 25, ma ora più , ora meno fecondo le circoflanze 
(la gual cofa non dovrà partorire ferupolo di forte ) converrà offervare, 
che "il livello fig talmente nel mezzo, che le palicelle abbiano uguale 6 
pico differente diftahza da luis imperciocchè il vero livello effendo la Li. 
nea della curvità fteffa della terra, che per quelta operazione fi può dire 
circonferenza , e la' linea vifuale dell’iffromento una linea retta tangente 
di quella, fe la diffeienza delle diftanze delle palicelle dal livello foffe 
notabile, come pertiche 56, farebbe nece[fario corregger l'operazione ora 
nel Doffo, ora nella Valle, aggiungendo per ladiftanza minore, 0 levan= 
99 per la ‘diflanza maggiore , quanto importerebbe la differenza delle fe- 
canti, il che efigerebbe iftruzione maggiore di queta, particolarmente nel 
safe, che alcuno voleffe fervivfi di altro livello armato di buon Telefco= 
pio per la facilità di prendera lunghe diffanze [peditamente. — 

Crederei di effermi abbaftanza fpiegato; ma mi refta a dire che 
volendo poi fapere quanto fi debba efcavare al pié delle palicelle, fi do- 
vranno fottrarre le prime due, una dall'altra, e poi al venuto aggiun- 
ganfi le dué oncie di decaduta per la diltanza delle pertiche 50, e quel 
lo refterà, farà il quanto fi dovrà profondare l’ efcavazione . 


Come da - piedi 5 
- Si dibattano piedi 4 : 6 
:Reftano » piedi o : 6 


Siaggiungala decadutadi piedi o : 2 


Sommano piedi o : 8 da efcavarfi alla prima palicella FKI, 
Così 
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Così parimente fi computi alla feconda palicelta IL, e fi troverà 
di dover fcavare piedi 1, oncie 4; ed alla terza N P_ piedi r 
cie 2. 

* Quando la livellazione dia per poffibile la ideata condotta di acque, 
e che Jiaft ftabilito di effettuarìa , non bifogna fupporre , che in tutti $ 
luoghi abbiafi ad efcavare il terreno , come fa quil Autore nell infegnar 
Solamente a trovar la quantità dell'efcavamento ad ogni palicella ; ma 
bifogna ancor ‘credere di portar qualche volta l'acqua, come fi dicé, per 
rilievo y cofa che fuccede di'quando in quando, allorchè certifiti, peri 
quali deve paffar Pacqua, fono più bar di quello, a cui deve andares 
“onde “in quefto cafo convenerido anzi innalzar il terreno, 0 almeno argi- 
nav sl condotro in maniera , che D' acqua lateralmente non fi fpanda , con- 
viene ben anche fapere il modo di computar alle palicelle, che efigono 
gueffo innalzamento o erezione d'argini; il che fi farà nel feguente mo- 
do premettendo le infrafcritte regole. 

Regola prima» In tutti due 1 cafi fi accrefce il doffo coll’ aggiungervi 
la quantità proporzionata alla fua diffanza dalla valle per la decaduta. 

Regola feconda. Quando fi fortravrà la valle dal doffo, bifognerà ef- 
vare . 

Regola terza. Quando /i fottrarrà il doffo della valle, bifognerà in- 
Malzare , 0 arginare, 

Regola quarta . Que/ tanto, che dopo fatta la fottrazione verrà per 
efcavare ; fi fommera' col doffo. : 
» Regola quinta. Crò che verrà per innalzare, fi formerà con la valle 

L’efempio metterà in chiavo quefte cofe; ma per fervivfi della Figura 
paffara ; bifogna fupporla acscrefciuta di tre altre palicelle , che continuino. 
la livellazione , cioè della quinta, fefta, e fettima, e. 

Il doffo della quarta, cioè della NP, fi ponga effere piedi 2: 7 

Il fuo intervallo dalla quinta fia pert. 25. 

La valle della quinta fia ; piedi s: 3 

Il doffo di guefta : piedi 4: 1 

1/ fuo intervallo dalla fefla pertiche 75. £ 

La valle della fefta piedi 4: 6 
‘ Il doffo di effa ; piedi 5: 

Il fuo intervallo dalla fettima pertiche 50 lan 

La valle ‘della fettima piede 3: 5 
4 Indi prefo il computo fatto dall’ Autore per l'efcavazio- — 
° «sie da faifì alla palicela FH di SE: | piedi 0: 8 

Si fommi Reg. 4.) col doffo della medefima palicella ; : 
FH eaccrefciuto (Reg. 1.) di ancie 2 proporzionate all în- <<. 
zervallo di pertiche so dalla palicella IL per la decaduta piedi. 6: 2 


, on 


. 0° piedi 6: 10 
E da quefta fomma fr fottragga la valle della palicella ù 
IL per effere numero minore piedi <: 6 
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Reflano da efcavarfi alla. palicella IL ( (Reg. 2. ) |» piedi 1: 








4 

Doffo della palicella IL accrefciuto come fopra. . piedi 43} 2 
Si fommino parimenti (.Regol. 4.) Ì piedi s: 6 
: Si fottragga la valle della palicella NP piedi 4: 4 
‘ Reftano per ! efcavagion della palicella NP piedi 1: 2 


° Dolfo della palicella NP. accrefciuto di oncie 1 per la de- | 
caduta alle pertiche 25 d'intervallo della quinta palicella piedi 2: 8 





Si fommino piedi 3: 10 
Quefla fomma fi fottragga dalla valle della quinta pali | 
cella, che è numero maggiore piedi $: 3 
Devefi innalzar il terveno alla quinta palicella (Reg. 3.) piedi 1: s 
Con i quali fi fommi la valle della feRa palicella — — 
(Reg. 3.) | î i piedi 4: 6 





. E fi avranno piedi 5: 13 
Dai guali fî fottragga il doffo della quinta palicella accre- 
Seiuto di oncie 3 per le pertiche 75 d' intervallle, ec. © © piedi 4: 4 





Bifogna innalzare alla feffa palicella ( Reo. 3.) piedi 1: 7 
Valle della fettima palicella piedi 3: 5 


; de Si fommino piedi 3: 
Indi fi fotraggano dal doffo della fefta palicella accrefciuto 
di oncie 2, ec. piede 5° 2 
Reflano da efcavarfi (Reg. 2.) piedi 0° 2 
e così di mano în mano per tutte le altre palicelle fino al fine. 
Ma-ficcome vi ‘è il cofume fra.i. Periti di efibir in figura tutto l'an- 
damento del terreno, perchè Ji-vegga in una: fola occhiata, come proce- 
dano lesefcavazioni , e gl'innalzamenti di effo, cosè non farà che utile 
il fupplire a ciò , che manca in. quefa parte, infegnandò il metodo, non 
aià imperfetto e fallace ,, come vien praticato da alcuni, ma vero e ficu- 
rodi fermar sl profilo della livellazione. 

Il fondamento di queffo metodo dipende dal computo infegnato di fopra 
con le cinque.vegole addotte, ad efclufione però della prima, cioè di ac- 
crefcere il doffo della quantità, che importa L'intervallo per la decaduta - 
imperciocchè con queffa operazione non fî cerca di far vedere, fe.non quanto 
Sia più baffo 0 più alto della origine del termine, a cui s'intende di far 
giungere l acqua per la poffibilità o impoffibilità della condotta > ed in- 
oltre potendo baftare le oncie.3, e anche 2. di decaduta. per sogni perti- 
che 100 .( come dirà il noffro Autore nella Jeguente divifione , bifognerà 
talvolta contentarfî di quel declivio, che porterà il luogo. Se non che fe 


aggiungeranno di [otto due altre regole per maggior intelligenza nell’ o- 


perare $ 
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perare; ma prima di tutto gioverà l aver notato con chiarezza tutti $ 
punti del doffo , e della valle di ogni palicella con la fua%refpestiva di- 
Stanza dell'una dall’ altra , il che faremo così: 

«Abbiafi una liffa di carta tanto lunga, quanto probabilmente fiaba- 
Sante a contenere tutte le flazioni del livello, che preffo a poco dovran- 
no farfi . Alquanto diftante: da un lembo di effa fi tiri da un capo all 
altro la linea vetta abcef &c. e prefo un fuffictente intervallo come ab, 
Si replichi continuameate fu tutta la-linea' fino al fine, ‘comebcceeffg ghi 
hi &c. s e dai punti abcefghi &c. s innalzino tante perpendicolari , alle 
effremità delle quali fr noteranno, cioè della prima-la lettera D ; della 
Seconda la V in antecedenza xe in'confeguenza la D; e così della terza, 
quarta , quinta ©c, y e all’eflvemità dell'ultima la Vs fignificando que- 
She due lettere li due termini del livello, cioè dolffo, e valle . 

Tutte le perpendicolari fi fupporranna effere tante palicelle infervienti 
a quefle operazione ; e però nell'atto iffefo, che fi fa la livellazione , 
per ogni fazione fi noteranno or al doffo, or alla valle le vifpettive mie 
uve dei punti del livello, che di mano in mano fi anderanno prendendo 5 
e negl intervalli , che fano fra effe, fi noteranno le diffanze, che fi a- 
vranno fiffate da una palicella all'altva, poichè tali diffanze fî tolgono 
già ad arbitrio e în queffa maniera: faranno riotati con chiarezza tutti 
i punti del doffo, e della valle ogni palicella. con le diffanze dell’ u- 
na dall'altra, La figura mofiva da' per fe, quanto bafia , tanto le mi- 
Sure, che le diRanze, di cui ci ferviremo per l'efempio , e profeguendo 
nelle cofe che fi premettono per difegnar it profilo. È 

Fa d’uopo ancora formare due Jcale, la prima  detle-quali divifa: in 
parti maggiori ,. che fi denomineranno pertiche, e fervirà per marcare in 
un con le diffanze delle particelle tutta la lunghezza’ della. linea di. cone 
dotta ; la feconda poi avrà le fue parti minori denominate in piedi e on- 
cie, e con quefta fl conterminerà a ciafeun'intervalle l ineguaglianza ora’. 
alta, ora baffa del terreno , fecondo che ci: verrà manifeftata dalle diffe- 
renza del doffo e della valle . Veramente la fcala dovrebbe e(fer una fo- 
la, divifa în pertiche, e Suddivifa non meno in piedi che in oncie; ma 
comechè è troppo tenue la proporzione dell’ oncia alla pertica, così produr-' 
rebbe un profilo difformemente lungo; ficcome ancora bifogna fchivarlop- 
pofta, cioè , ‘che le oncie della feconda Scala fieno riguardo alla prima 
tanto grandi, che rapprefentaffero all'occhio le pendenze del terreno mol- 
10 precipitofe , il che farebbe ‘una deformità peggio? della prima ; e per- 
ciù fî affumerà fra ‘gneffe due: fcale una proporzione di mezzo, la-qual 
non fia nè troppo grande , nè troppo picciola, Pofto ciù ©" I 
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.FORMAR IL PROFILO DELLA LIVELLAZIONE, 
‘ Preparazione , 


Su la ovizontale indefinita ABCDE &c. e offervata nella Life 
delle mifure fa diffanza delle due palicelle a, e b della prima fla- 
zione, che è pertiche so, fi prendano col compaffo fulla prima fcala , e 
Si trafportino da A in By indi fi trafportino da B in C le pertiche 36 
della feconda fazione per le palicelle b, e c; poi da G in D lepertiche 
42 della terza; da D in E le pertiche so dalla quarta , e così tutte le 
altre difanze. Dove cadono i punti di tutti quefti trafporti , cioè in 
ABCDEFG &c. /f tirino tante linee perpendicolari con la orizontale , che 
la taglino, come fi vede in Figura 5 e fopra quefte perpendicolari , offer- 
vando le due segote feguenti fi marcheranno rutti 1 vefidui, che verran- 
no dalla foitrazionne del doffo dalla valle, o della valle dal doffo, prefî 
Jempre col compaffo nella fcala feconda, il che fi ricorda qui per tuttele 
volte per nan vipeterlo più. 

Regola felta. Ivefidui, che verranno dal fottrarfi. la valle dal dof- 
So, St marcheranno dalla ovizontale alla parte di fopra. : 

Regola fettima. I refiduti provenienti dalla fottrazione del doffo dalla 
valle, fî marcheranno dalla orizontale alla parte di fotto. 


LOREN 


ph 


aumfieficmn 
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Sirpale il punto -A effer il fondo dell'alveo, da cui fi deve eftraerd? 
acqua , fî marchi nella perpendicolare l'altezza della fuafponda AK, 
che fi fupponga piedi 3 tolti nella fcala feconda. Dipoi fottratta lavalle 
della palicella b dal doffo della palicella a, ciò, cheveffa, che è piedi t: 
11,/ porti da B in L (Regola6.), e giungafi KL., ». 

Si fommi guefto vefiduo di piedi 1% 11 col doffo della palicella b (Rep. 
4.) e da quefa fomma fottratta la valle della palicella c, il veffanse 
di piedi 3» 9, ft porrà da C in M (Reg. 6.)e ft giungerà LM.. St 
unifca quefto refto col doffo della palicella © (Reg. 4.), e dal provenuto 
Si fottragga ta valle della palicella e» ciò , che refla, piedio»7, fi pon- 
ga da D în N (Reg. 6.), e fî tivi MN. Si profiegua fomnsando i pie- 
di 0 7 col doffo della palicella e , e quefta fomma effendo numero mino= 
re, fi fortrarrà dalla valle della pallicella £, e li piedi 1 4 di vefiduo 
fi porranno da E in O (Reg. 7.) giungendo NO. 

- Si fommeranno i piedi 1 © 4 con la valle della palicella g.(Reg. 5.); 
e fi fottrarrà il doffo della palicella £ 5 e la differenza, chevefta di piedi 
1° 8, / metterà da F in P (Reg. 7.) e fi uniranno i punti OP. 
Quefta diferenza fi unifca alla valle della palicella h (Reg. s.), e la 
Somma, per effer numero minore fî fottragga dal doffo-della palicella gs 
la differenza di piedi 1% 6 fi? fegni da G in QURee. 6.), e fi tiri PQ. 





i Scal. 


diP €. 100. 





fi piedi 1% 6 fi aggiunga il doffo della pallicella h> (Reg. 4.) que- 

. Sla fomma , per effer numero minore, fi deve fottraer dalla ‘valle della 

palicella i, ed il refiduo piedi 2 > s fi metta da H inR (Regola7.), e 

Si giungano QR. Si operi con tale conformità per tutte le altre palicel. 

le, e tutta la linea KLMNOPQR &c. moftrerà l'andamento del terre- 

no ora fopra, ora fotto la orizontale relativamente al punto della ovigi- 
ne, ehe deve fomminiftrar l acqua, 

Se 1l punto R fotta la ovizontale foffe il termine della condotta, fa- 
rebbe finito il profila 3 e tirando una linea dal punto A al punto R 5 
quela dimoftrerebbe la declività del nuovo condotto da farfi, e con la 
Scala de’ piedi mifurando ad ogni perpendicolare le altezze, cioè da quefta 
linea di declività fino alla linea dell'andamento del terreno, fî avrebbo- 
no le quantità per le efcavazioni , e innalzamenti , 0 argini, che fi vi- 
chiedeffero per queft'opera; e la fua precifa intiera decaduta farebbe l- 
HR per tutta diflanza AH, 

Se poi il termine della condotta foffe il punto Q fopra la orizontale, 
egnun vede, che tale condotta farebbe impoffibile, perchè l'acqua, per 
arrivarvi dovrebbe afcendere, ©. i ; 

Per compimento di quefta iftruzione mi vefa a dire, chele perpendico- 
Vari fi tirano occulte, finchè fervono all'operazione; finita la quale fi 
fanno poi apparenti folamente quelle porzioni di effe , che fono intercette 
fra, Ja linea di declività, e quella dell'andamento del terreno. i 

di qui 
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E qui termineremo la noftra iltruzione quanto fia all’ufo del livet- 
lo. Quanto però ad altre cofe generali profeguiremo ancora, e porge- 
remo alcuni avvertimenti utili , e meceffarj da impatarfix 


DI ALCUNE ALTRE COSE GENERALI CIRCA 
‘L'USO DELLE. ACQUE. 


Divifione Quarta. 


Non pache fono le cofe, che mi .reftano a dirè intorno la fopracci- 
tata pratica della regolazione delle \acque tendenti all’irrigazioni» ma 
per ufar Ja folita brevità, alle principali folamente mi atterrò, e per 
ciò mi refltringo ai fepuenti avvertimenti , cioè: 

, Primo, che, ‘come fopra accennato abbiamo, l'ordinario corfo, qual 
5’ ufa,'e dar.fi debbe ad ogni condotto d'acqua, fia grande o picciolo, 
come fi voglia, acciò fufficiente moto ella abbia, e fia veloce, ad ‘ar 
ta a produrre intieramenre l'effetto , che in ‘ogni irrigazione fi richie- 
de, fi coftituifca fempre coll’efcavare, ‘oppur. coltruire; occorrendo , 
per rilievo il condorto in ‘modo tale, che il fuo. fondo ‘eguagliato fia, 
e difpofto con la pendenza di ‘oncie «quattro per qualunque tratto di 
‘corfo’ di cento pertiche ; cioè» Se un ‘condotto farà lungo pertiche 25. 
bafterà dargli un’oncia di decaduta» fe farà lungo pertiche 50, gli fi 
daranno due oncie; così tre oncie, quando farà lango pertiche 75; 
‘roncie 4. effendo lungo ‘pertithe 100% oncie 6, ‘effendo ‘lungo  pertiche 
150; ed ‘oncie 8, quando abbia la-langhezza di pertiche 200. In fom- 
ma di mano in mano per ogni cento ‘pertiche di diftanza fi anderanno 
aggiungendo fempre oncie quattro di pendenza, ed in tal guifa le ac- 
que .fcorreranno a fufficienza per ogui .bifogno non:folo, ma anche il 
loro corfo a tenor della pratica comune > e delle ‘Leggi farà regolato. 
Ben è vero, che le acqne fanno ancora l’effetto col Tolo declivio di 
‘oncie 3, ed alle volte di ‘oncie 2. per ‘cento; ma il moto loro effendo 
più lento; più tardi arrivanno a fupplire. al. :bifogno» ‘Ciò però: non av- 
«viene di :porfi in-pratica fe non ne'cafi, ne’ quali altro.ripiego aver non 

‘e ‘che ‘così qualche luogo: alto-da-irrigarfi richiegga . Nei qua- 


fi poffa, "Tec ] i 
Ji cafì certamente molto minor acqua. ci verrà portata al .terreni di 


quella, che ci porta il ‘condotto fatto col declivio delle © oncie 4, in 
cui.da fe naturalmente ‘pefando l'acqua, e con moto più veloce urtan» 
do nel fluido, che avanti difcorre, ‘cagiona un maggiore trafporto , e 
confeguentemente fa ;più celere, e più ‘copiofa l'irrigazione; 

‘Secondo , ‘che un quadretto di ‘acqua affegnato:in mifura con bocche 
limitate nella forma antidetta può irrigare circa campi 60, ad ufo di 
rifara, e ad ufo de' prati molto più, quando però l'acqua tanto di lop- 
Tano tolta, e condotta non fia, o che effa nonpallì per.terreni fabbio= 


nicci , 
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nicci ; e leggieri, oppur ghiarofi, e così difpo0li per loro natura all'af. 
farbimento delle acqué; perchè in quetti cafi | acqua medefima ‘a nota. 
bile diminuzione diviene foggetta» e per ciò, quando di tal coltituzio- 
ne foffe il compofto terreo del condotto, fe fi vorrà ritrovare anche a 
capo dei luoghi, ove {i fanno le adacquazioni , tanta acqua:,. Quanta nel 
principio delli condotti fi fofe intefa di modulare a mifura delle occor- 
renze, rifpetto alle rifare, prati, o altri ufi, dovranno accrefcerfì le 
bocche a proporzion del bifogno , acciò poffa introdurfi un maggior 
corpo, che fufficiente fia per jl numero de’ campi irrigabili, o per qua- 
lunque altro ufo, che fi defideri praticare. 
Terzo che avvenendo alle volte, come può fuccedere, che prolun- 
gandofi per lungo tratto un qualche condotto d’acqua. per ridurla a 
‘Qualche irrigazione, o ad alcun altro particolar'ufo, qualor. iniredu- 
cendolo per le campagne s' incontrino alerì condotti, li quali attraverfi» 
no quella linea , che noi fiamo per fare, ‘ed effi in tal «altezza di fitua- 
zione fiano collocati, ficchè, non potendo paffar loro di fopra con ve- 
run ponte 0 canale, ci foffe vietato di progredire con tal condotto, 
in quefto cafo formato il ‘noftro canale di buon legname ben conneffo, 
e che ne'lati abbia alcun refpiro; o ‘pur di pietra > © altra foda mate- 
ria per tal effetto, lo collocheremo di fotto all’oppofto condotto , ‘non 
curandoci punto di dover porlo fotterraneo e più baffo del fondo del 
noftro nuovo condotto 0 due; 0 tre, 6 più piedi ancora » poiché quan- 
to faremo difcendere la noftr'acqua', che conduciamo , ufcendo per il 
canale dall'altra parte, altrettanto s'innalzerà, ed afcendendo fopra del 
condotto, benchè fi ‘profegui(ca nell’ifteffa altezza di quello, da dove 
difcefe, dandogli però il fuo declivio ordinario, fcorrerà con egual cor- 
fo di prima» e ciò avviene -per il gran pefo, e compreffione così delle 
acque fuperiori , che: continuamente fopraggiungono y come dell’ aria, 
«ed anco per altre ragioni, delle quali non ho qui luogo adifcorrere ) mà 
-folo ho da avvertire, che fe il corpo dell’acqua da noi ‘condotta  foffe 
i alquanto tenue, ficchè atta non foffe a fpignere; e dar urto cen forza 
. alla corrente, bifognerà ‘ricorrere all'arte, cioè coltruire nell’ imbocca- 
rura del. fortopofto. canale::tanta. ‘profondità, e larghezza’ al noftro iftefo 
condotto , che fi ‘poffa' ivi formare un gròffo di' acqua’; il quale dia fuf- 
. ficiente. pefo a ‘tal operazione. i a E 
<* Rare: che qui D Autore manchi di buona Filofofa: Rende certa va» 
gione ‘a [piegare #1 rialzamento, che fa l’acqua, allorchè efce da un ca. 
nal foterraneo , poffo fecondo la di lui intelligenza, che ficuramerite non 
regge. Quindi è falfa la confeguenza, che l’acqua tenue ffa incapace di 
Seorrere per un tal canale, e molto meno è valevole VP artifizio di chftrui- 
re nell’ imboccatura del fotropofto canale tanta profondità e larghezza 
al condotto ;:perchè vi fi formi un groffo di acqua, febben anche Ji ca- 
valle largo e profondo come un lago. I-termini di (pignere; ‘e dî. urto 
con forza in quefto cafo fono fenza: fignificato, poitbè la Jesenza” dell'e- 
quilibrio de fruidi infegna oppofto. H Pa 
... Quarto. Confiderando io finalmente ‘oltre ciò effere inolté le difficol. 
ta 
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tà, che ponno occorrere per quelte, O fimili condotte d'acque, alle qua- 
li in un breve Trattato ,.come vorrei che foffe il prefente,. così diftin- 
ramente non fi può fommini@trare il rimedio, fenza impegnarfi ad affe- 
gnare i princip], e le caufe dei loro differenti effetti, \a qual iftruzio- 
ne farebbe. molto lunga, per doverfì: maffime intorno all efecuzione di 
ciò prima premettere la cognizione di alcune ragioni Geometriche, che 
non così poche, nè tanto facili fono ; e riflettendo ancora, che le con- 
dotre medefime alle volte abbifognano dell’ ajuto di macchine, o edifi- 
cj, il che darebbe motivo per diffonderli in/un’ altra materia molto più 
copiofa, la quale non ho io qui da intraprendere, e rimetto, perciò i 
più ftudiofi a molti gravi Autori, i quali ne hanno abbondancemente 
parlato ; ho conclufo di non oltrepaffare il mio prefiffo tetmine, ma 
bensì di folamente avvertire; che fe taluno, lette che abbia le prece- 
denti Lezioni, foffe bramofo di avanzarfi fondatamente in quelto mag- 
giore ftudio , farà meglio, ch'egli prima di tutto s' impadronifca della 
Matematica, da cui principalmente dipende la ragione di qualunque 
certo operato, ed anche d'ogni infallibile effetto; e confeguentemente 
la ficura intelligenza di quelte materie giufta la maffima Filofofica : 
Rein fcire-eft. per cauffas cognofcere: ed allora potrà con coraggio ricor- 
rere agli Autori, che della materia d'acque banno-fcritto; né facà per 
ciò inutile, che in queto genere tra. gli altri libri egli legga, .€ rileg- 
ga l'Architetiura d’ Acque di Gio. Battifta Barattieri, e | Architettura 
ancora, ed Agrimenfura di Terre, ed Acque di Aleffandro Capra, dal- 
li quali, e dal primo maffime amplamence fi difcute il foggetto mede- 
fimo che portano in fronte. 

Ad oggetto poi d’ iftruirfi nelle diverfe formalità delle invenzioni di 
macchine, ededificj idraulici, de'quali ad un valente Ingeguere fpetta 
d’ avere particolar cognizione, per alzare, condurre, o in altro modo 
ufar le acque fecondo quello, che occorreffe, leggafi fpecialmente il Li- 
bro X. di- Vitruvio pofto in luce dal noftro Fra Giocondo Domenica- 
no, ed Architetto eccellentifimo, e i Comenti fopra di effo Vitruvio 
fatti da Gio. Battifta Caporali, ed anco da Monfignor Daniel Barba- 
ro. Vepgafi parimente l’amplo Teatro delle Macchine dei Bochleri all’ 
idioma latino ridotto da Enrico Schmitz, e quello pure di Vittorio 
Zonca Architetto Padovano, e finalmente il quinto Libro delle For 
tificazioni di Bonajuto Lorini, ed altri ec. da’ quali un’ infinita. copia 
di cofe differenti in quefto genere ritrovate fi potranno apprendere , e 
quelle dipoi ‘porfi ‘in ufo-al bifogno con l’arte fempre regolata della 
‘ragione. È DI PR A 

Nén voglio però intorno a quefta materia forpaffare così di volo , 
che non accenni maffime qualche parte di ciò, che ha fcritto il San- 
giovanni nella Seconda Squadra Mobile, ed Aritmetica: cioè che in af- 
fegnar acqua per far girar molini, ed altri edifizj bifogna andar molto 
circofpetti nel livellare il fito tanto del condotto delle acque, quanta 
del luogo, ove fi vogliono coftruire i medefimi edificj. Perchè quetti 
oltre l’ acqua bifognevole condotta con l’ordinaria pendenza finovai ca- 
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mali del fuo sbocco, acciò poffa incamminarfi con impeto, e cade 
veloce nelli medefimi canali, richieggono ancora un gran declivi 
tandone quattro piedi folamente la ruota, che per forza dell a 
deve far muovere. E perciò il Sangiovanni ifteffo configlia, c 
do non vi foffero, dove fi vuol fabbricare il molino, otto piedi alme. 
no di decaduta, o declivio, non fi metta alcuno all’ imprefa di eriger- 
lo, perchè riufcirebbe inutile, non avendofi oltre l’acqua anche il de. 
clivio in abbondanza. i 

Ma quanto alla quantità dell’ acqua egli dice, che un quadretto per 
ruota farà fufficiente, quando però s'abbiano le fuddette condizioni . 

Gli altri edificj poi ; come magli da ferro, e da rame, feghe da le- 
gname, e pile da rifi ricercano ancora maggior declinazione, perchè è 
neceffario , che l’acqua cafchi fopra la ruota molte da alto, acciò pof- 
fa con la violenza del pefo, e del declivio dar urto veloce, e far cor- 
rere le ruote con impeto, come conviene , a differenza di quelle del 
molino per effere grandi molto di più, maffime quando fono fatte a 
coppedello fecondo la volgar denominazione, cioè che fono nella cir- 
conferenza loro incavate a forma dì caffelle , nelle quali precipitando e 
pefando }° acqua, ancorchè alla fuddetta quantità non s' eguagli, per il 
loro moto circolare più amplo cagionano maggior velocità alla ruota 
di pietra, che macina, onde molto gagliardamente fi gira. 

Così anche le cartiere vogliono molto declivio, e molt’ acqua, per- 
chè dovendo una ruota far lavorar molti magli da peltar le ftraccie 5 
di molta forza ancora abbifognano. 

E quefto bafterà per regola generale, ‘ 


r più 
0, por- 
cqua fi 
he quan. 


DELLA MISURA DELLE ACQUE STAGNANTI, . 
E DELLA LORO QUANTITA' CUBICA:: 


Divifione Quinta. 


Avanti di por termine a quefto Capitolo fpettante. alla mifura delle 
acque , fovvienmi di dover aggiugnere, in grazia maffime delli meno 
intendenti, con qual forma fiano mifurabili le acque delle ‘cave forter- 

- ranee , come delle cifterne , e pozzi, oppur anche delle foffe ftagnan- 
ti, pefchiere, laghi, ed altre profondità, le quali fiano di acquea ma- 
teria ripiene, 

, Con tutto che però bafterebbero a-quelto effetto le Regole date al 
V: Capitolo, per efferè le' acque, che ih vafi fimili fono ripofte , corpi 
anch’ effe, cioè effendo diftefe in larghezza, lunghezza 3 € profondità 
€ per ciò potendo ridurfi a mifura cubica, non farà fuor. di propofi- 
fo; ché qui torni-a ripeterle,.adatrandole con alcuni efempjal:fuo par- 
ticolar ufo,.e facendovi alcune altre offervazioni niente «meno utili a 


faper6, 
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faperfi, onde la cofa reflti non folo appreffo di ognuno più intelligibi: 
Je, ma ‘ancora fia di maggior erudizione ampliata... i 
- Primo vengaci propofto un pozzo rotondo, come quelli , che qui 
s'ufano , nel quale fi ricerchi quant’ acqua contengafi ; ed abbia v. g. 
piedi 18. di altezza di acqua. . : 

*’Mifurifi Ja fuperficie dell’ acqua, e rilevifi la fua quantità per mezzo 
del diametro, come già infegnammo al Capitolo II. cioè pofto a ca 
gione d’ efempio, che il diametro fia piedi 7., fi deduca prima la: cir- 
conferenza, che farà piedi 22. in circa, come di fopra fi diffe, la me- 
tà della quale moltiplicata per la_metà del diametro ci darà piedi 38., 
e mezzo per il quanto di detta fuperficie. Ciò fatto quelta quantità 
{uperficiale fi moitiplichi con li piedi 18, dell’ altezza in quefto modo » 





piedi 38 + 
per piedi 18 
394 
38 
VA: 
rifulreeà il ‘numero. 693 


«Onde circa 693. piedi cubi di acqua faranno in detto pozzo. 

Secondo. Datoci da mifurare un corpo di acqua di qualfivoglia for- 
ma quadrangolare, come farebbe quello di una cifterna, o altro reci- 
piente ad angoli retti fabbricato, per efempio tutti i fuoi lati fiano di 
lunghezza di piedi .10, e l’altezaa dell’acqua parimente -fia piedi 10 4 
e per ciò detta acqua ftia in forma cubica. Si rileva prima la guari- 
tità della fuperficie nello ftefo modo”, ‘che fi è infegnato a rilevare quel- 
la della figura quadra al fecondo Capitolo: cioè moltiplicando un la- 
to con l’altro, come 10 per 10, che darà piedi 100. fuperficiali . 

Indi fi moltiplicano detti piedi della fuperficie per l' altezza del cor- 
po- cioè il 100 


per 10 
mn —_—_— 

cessa ovo» 
 INI10O . 


© È fi avrà il mumero 1000 , che vale a. dire. ifteffamente mille 
piedi cubi di acqua nella propofta cifterna contenuti. |. Mr: 
« Terzo.-Anche: un, corpo dii acqua parallelepipedo il quale foffe in 
una cava fotterranca, «o.in, una foffa 0 pur pefchiera lunga per efem- 
pio, piedi so,.€. piedi: 4» larga, come pure: piedi 4. profonda, fi mifu- 
Fe ilo fteffo, modo» Sì trovà: prima dla. quantità d'una fuperficie mol: 
tiplicando ‘lunghezzà per larghezza , come è il so. per 4 sea, 
moltiplicazione vengono a rifultare piedi 200. fuperficialis ! quali: 
SEO, S 2 moltis 
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moltiplicati ‘per i) 4. della profondità, ci verrà il numero 800, che 
taoti faranno i ‘piedì cubi di acqua’ ftagnante contenuti da tal pefchie- 
ra, 0 foffa. 

Ma fe la foffa, e cava di fimile lunghezza non foffe cuba, cioè fe la 
fuperficie fuperior dell’ acqua foffe larga di piedi 4, e la profondità, che 
viene ad effere l’altra fuperficie laterale , foffe piedi 4 » moltiplicata 
prima la fuperficie fuperiore ci darà piedi 200, come fi è detto. Ri- 
moltiplicato dipoi detto numero 200 

per il 6 della profondità 





ci verrà il numero 1200 

Cioè faranno piedi mille e dugento cubi. a 

Quindi ancora fe dette cave, o vafi non foffero ad angoli retti, cioè 
fe nella parte, o fuperficie fuperiore foffero più larghi di quello, che 
Sano nella parte, o fuperficie inferiore pofta nel fondo, ritrovate le lar- 
ghezze tanto dell'una, quanto dell’altra di dette due fuperficie differen- 
fi, infieme fi fommano, e del numero provenuto fi piglia la metà , 
con la quale fi moltiplica dipoi la lunghezza, e da effa moltiplicazio- 
ne il numero, che avremo, {i dovrà rimoltiplicare per il numero del- 
la profondità, tolta però in linea retta, ed a piombo ; ed è lo fteffo, 
che dire perpendicolarmente, che è un importantiffimo avvertimento, 
ed in tal modo ci rifulterà al folito la quantità de’ piedi cubi, che $° 
intende .d’inveftigate. Come per efempio. : 
-. Data una foffa larga nel fondo piedi 6; e nella parte fuperiore pie- 
di 8, e lunga piedi 40: fi moltiplica il 40. perl’ 8. della fuperficie-dì 
cima , e ne vengono piedi 320. fuperficiali; fi moltiplica ancora 40. 
per il 6. della fuperficie di fondo, ed abbiamo di prodotto piedi 240. 
fimili ; fi fommano poi detti due prodotti : 


cioè 320 
€ 240 


e fanno piedi 560, la metà del qual numero viene a 
ftare in 280, onde fi rimoltiplica quefta metà -per la fua profondità; 
€ poniamo, che foffe piedi 4, fi moltiplica detto 280 


per il 4 


. e rifulteranno piedi 1120 cubi, e tanti ap- 
punto faranno-nell’antidetta foffa. OST SII 


Senza tanta proliffità di-calcolo fi Somma la lasghezza 6 del 
fondo con 1a larghezza 8 fuperiore ,: e di quefta fomma ‘14 prefa ‘la 
era Ti fi moltiplica con la-lunghezza 40°; e fi avranno li piedi: fu- 
Rerficia * 280... che molsiplicati per 4, daranno il folido di ‘piedi cubi 
i SES a Ognu- - 
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Ognuno potrà da ciò dedurre la forma ancora di mifurare. la capa 
cità delle,tine, o tinacci di legno ripieni d'acqua , oppure di vino, 
benchè le loro fupetficie di cima, e di fondo non fieno fra loro egua- 
li ; imperciocchè mifurati li due diametri dell’ una, e l’altra faperficie, 
quelli fi fomimano infieme; indi tolta la metà ‘del numera provenuto . 
da ral fomma, o metà confiderata come diametro fecondo la regola già 
data al II. Capitolo, troveremo la corrifpondente- circonferenza , che 
farà di porporzione mezzana fra quelle di ambedie le fuperficie, onde 
poi moltiplicando la metà di quefta ritrovata circonferenza con la me- 
tà di detto nuovo diametro ritrovato, ci verrà ancora dimoftrata dal 
rifultante numero Ja quantità di una fuperficie di porporzione mezzana 
fra le due antidette, la quale fe B>moltiplicherà per li piedi dell’ altez- 
za della tina mifurata perpendicolarmente nel mezzo, col prodotto nu- 


mero ci dimoftrerà la quantità di piedi cubi, chein fimili  vafi fono 
contenuti. i 


49 : . \ 
.* Queffa regola è falfa, perchè cade fotto la fteffa legge delle pivarir- 
di tronche, per le quali fi è già detto il bifogno alla divifion feconda 
del Cap. V.se però dovrà ufar quelle regole: chi vorrà faper Wl" vero 


contenuto d’ una tina. 


«Con la' fteffa regola fi potrà “anche indagare la capacità delle botti ,. 
le; quali per la forma; con cui s’ ufa di ‘coftruirle, cioè effendo più am- 
ple, nella, parte di mezzo, che non fono nelle eftremità, vengono ad 
avere tre diametri, due dalli capi fimili fra loro, ed uno più: grande 
nel mezzo. E per ciò fchifar volendo ogni difficoltà) e confulione de’ 
numeri , fe con l’antidetta norma fi calcolerà la mifura della metà ‘del- 
la botte, prendendola folamente fino a'quanto importa la metà della fua” 
lunghezza, cioè uguagliando la fuperficie del mezzo con quella del ca- 
po, e facendo le moltiplicazioni, e fomme poco fa infegnate , il ri- 
fultante farà Ja metà di quello contiene la botte medefima, al qual nu- 
mero aggiungendo altrettanta quantità fimile, fi ricaverà dalla fomma 
l’ importare del fuo intiero contenuto . : 

Nelle cofe fuddette non mi fono fpiegato con Figure, perché ficco- 
me alcune le. ho.già per avanti, -febbene in altro. genere, idimoftrate:, 
così altre fembrandomi chiare a ‘capirti dopo. le rante lezioni date, ho 
creduto fuperfluo d’ingroffar con effe il voluîne. 3 & 

 Ommetter però non debbo:ciò., che al mifurator delle ‘acque, € de 
loro. continenti ftimo effere. molto: utile e neceffario d’ intendere ' ed è 
la quantità d’acqua, o altra fluida materia corrifpondente ancora a cia- 
fcheduno delli fuddetti. piedi cubi. per gli antecedenti calcoli conofciuti, 
maffime fecondo l’ufo delle mifure Veronefi., dopo la qual iftruzione 
porremo fine alla prefente materia. 

_Il piede cubo s'intende quel corpo , che lungo , largo, ed alto un 
piede viene a formare una figura quadrata, ed eguale in ciafcheduna 
delle fue fei' fuperficie. Onde piede cubo di Verona s' intenderà quello , 
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in cui con la mifura Veronefe di un'piede tutti i Jaci di ciafcheduna delle 
fue fuperficie fiano terminati: confeguentemente ancora pertica cuba di 
Verona diciamo quella mole quadrata, che con tal particolar mifura 
di una pertica in ogni lato, come fopra, è circoferitta. 

Negli altri paefi però detti cubi faranno maggiori, 0 minori, fecon- 
do l’efcrefcenza, o diminuzione delle mifure loro particolari, e percià 
in ogni luogo non potremo dire , che il cubo fia eguale, e che tanto 
contenga, quanto il noftro, che qui fono a dimoftrare. Il che fia po- 
fto per avvertimento. 

Ora parlando qui delle acque, dico d’aver'io fatta particolar: efpe- 
rienza, quant acqua entri nel piede cubo di Verona, e l’ ho ritrovata 
effere due fecchie , e poco più all’ufo noftro, delle quali fecchie' quat- 
tro fanno un brento, e dodici brenti formano una botte. 

Con ciò però, che alcuno dopo mifurata una qualche cava d’ acqua 
abbia con le Regole addotte trovata la quantità de’ fuoi piedi: cubi, i 
quali fiano ‘per efempio 100. -Effi cubi 1oo. a fecchie 2, € inghiftare 2 
per cubo ,-importeranno fecchie 211 » inghitare 2, le quali divife per 
4. ci moftreranno la quantità delli brenti »,€ vengono ad effer brenti 
52 , fecchie 3, inghiftare 2, li quali partiti ancora per 12. valordì u= 
na botte, ci rifulta dal quoziente numero 4, ellere botte 4. di acqua 
con brenti 4, fecchie 3, e inghiftare 2. di avanzo. : E 

A capir ciò non veggo, che vi poffa effere molta difficoltà; ficchiè 
mi par foverchio lo fpiegarmi di vantaggio. Ciò, che diciafio dell? 
acqua, fi dovrà intendere d’ ogni piede cubo di vino, quando’ con tale 
fpecie di cubi doveffimo mifurarlo. dò è 

Con tali cubi fi potranno pur anche fare le mifure ad ogni forte di 
grani, ed altre materie, le quali a carro , ed anche a .pefo fi fogliono' 
mifurare» ma perchè ora mai è tempo. di terminare il VII. Capitolo; 
e venire con ifpedirezza all’ ottavo, ed ultimo, il quale per Appendi: - 
celo voglio qui porre, quello io chiuderà. con la feguente Tavola, e 
fervirà per notizia > € fpiegazione compilata di quanto intorno agli 
fteffi grani, ed altre particolari cofe avelli lafciato. di ferivere; n 


Tavola delle quantità de grani, ed altre cofe ad ogni mifura, 0 pefa 
Soggette, le quali alla ragione del piede cubo Veronefe 
Si poffano ridurre. 


DE confuete forme del mifurare nel Veronefe ogni forte di grani fo- 


24 no, cioè Mezzi Quartaroli, Quartaroli, Mezze Quarte, Quarte, 
Minali, Cubi, Sacchj. : RES È 


Quindi quartaroli 4. fanno una quarta. Quarte 4 fanno un minale. 
= 3 minali fanno un facco.. dia s ° 


Delle 


d 


Delle Mifure del Foymento . 


Ad ogni piede cubo di Verona per l’ efperienza , ch' io ho fatta, cor- 
Tifponde un minel di formento+ 3 I ; i 

* Si ba ragione di credere, che l'Autore nel fare quefta elperienza fafi 
contentato di paragonare folamente mifura & mifura, e che per quefto non 
abbia potuto difcernere la picciola differenza, che palfa fra la ‘capacità del 
piede cubo , e del minale L' efperimento di quefte mifure fatto da altri 
è (lato verificato con un fecondo confronto di pefo a pelo, con che è fta- 
to facile il corofcere, che il piede cubo di Verona contiene un minale 7 
e-mezzo quartarolo 3 quantità che fî conforma del tutto a quella, che ci 
ba lafciata feritta Feliciano da Laxzife nella fua fcala Grimaldelli . 

L' ordinario pelo, che ha un facco di formento, cioè il ‘buono sa 
fcende a libbre 280., ed alle volte anche di più. 


Sicchè il quartarolo pefa .: Hib. 5 ‘onc. 10 fottili in circa. 

La quarta pefa lib. 23 4. fortili, 

JI minal pefa lib. 93 4 fotrili. 7 

Edil facco fatto di 3 winali pefa lib.280 © fottili. /—-! 
che fanno lib.286 - 8 groffe. 


Il carico d’ un carro s'intende fempre di facchi 8; tutto che ne con. 


duca alle volte r0, ed anche :12,, fecondo la qualità e quantità de bo- 
vi, che fi adoprano. 


Delle mifure della Segala , 


Un minal di 
Veronefe . 
feguente . 


i fegala fi dà ifteffamente ad un piede cubo di mifura 
Ordinariamenre effendo di perfetta qualità , il fuo pefo è il 


Il quartarolo è libbre 4 oncie 2 * fottili. 


La quarta è libbre 2zooncie t0 fottili, 
Il minal è libbre 83 oncie 4 fottili. 
Ed il facco è libbre 250 fottili. 


+ che fanno libbre 166 oncie 8 groffe . 
Delle mifure del Miglio oi 


Per ogni piede cubo dì Verona fi 


-Per ago contiene un minal di ‘miglio di 
giulta mifura, 


Un quartarolo è libbre è e mezza fottili, 
Una quarta è libbre 22 fottili. 
Un minal è — libbre 88 fottili. 
Un facco contiene 3. minali, e pefa libbre 264 fottili. 
the fanno libbre 176 erofle, 
° Il carico del carro è come quello del formento. , 


Delle 
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Delle mifure del Formenton giallo. 


Per ogni piede cubo fatto al piede di Verona fe ne contiene al fo- 
lito un minale. Quando il medefimo grano fia provenuto in buona 
ftagione , onde fi poffa dire perfetto, s'uniforma al pefo del miglio , 
cioè i e 
Il quartarolo libbre 5, e mezza fottili. 

La quarta libbre 22 fottili. 

Il minale libbre 88 fotcili. ; 

Il facco al folito confta di treminali, e pefa libbre 264 fottili, che 
fannò libbre 176. groffe. e 

Il formenton però , che noi diciamo Cinquantino , pefa folamente 
libbre 250. o; 

Un carro ne conduce facchi 10. 


Delle Farine.  — 
Di qualfifia forte di farina, cavata dalli fuddetti grani, le mifure ed 
il pefo fono quefti. 
Ogni piede cubo corrifponde ad un minale.. 
Gosì delle farine non feparate dalla crufca, 0 femola volgarmente par- 
lando, pefa il quartarolo libbre 5 fottili . Ò 


La quarta libbre 20 fottili. 
Il minale libbre 80 fottili. o 
Il facco libbre 240 fottili, cioè libbre 160 groffe. 


La farina poi abburrattata, cioè netta da crufca, a pefo s° intende 
Il quartarolo libbre 4 fottili. 

La quarta libbre 16 fottili. 

Il minale libbre 64 fottili. i 

Ed il facco libbre 192 fottili, e fanno 128. groffe. 


Delle mifure e pefo del Rifo. 

La più piccola mifura, che s'ufa dalli Venditori da rifo, è la mez- 
za libbra, e pefa oncie 4. groffe; cioè oncie 6. fottili. 

La Libra intiera pefa oncie 8. groffe, che fanno ‘oncie 12. fottili. 

Un quartarolo libbre 6 fottili. 

Una quarta libbre 24 fottili. 

_Un minale libbre 96 fottili, 

Onde un facco di 3 minali pefa libbre 192 groffe ; cioè 288 fottili. 

Per ogni piede cubo fi calcola un minal di rifo della  noftra giufta 
mira, che, come fi è detto, avrà di pefo libbre 96 fottili, cioè 64 
groffe . 

Delle mifure del Vino. 


Riba) all’ufo di Verona fi mifura ad inghiftara, fecchia, brento , 
e botte. ] 


18 


: PRATICA 
18 Iughiftare fanno. una fecchid . : sive 
©. 4 Secchie fanno’ un'brento; cioè 72 inghiftare «0. > 
12 Brenti, fanno una botte... 00 i ine ga), 
* = Un:piede ‘cubo di mifuca. Veronele; Geogtietrica: fa lecchie 2, Inghi- 
ftare' 2, cidè mezzo brentos, è 2: inghiltare.. -.., RR SLA 
*L'a fecchia di. vitio pefa libbre 54 fotcili. . 
Il brenro pefa libbre-216 (ottili, fu. be tor, 
‘E la botte pefa libbre 2592-fortili ,.che fando. pefi To3;.e libre 17. 
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oppure. libbre 1728: groffe. HR EEE DI rale 

Di qui.é, che l’inphiftara. pefa libbre ‘3*foctili x vavendolo: io ritro. 
vato..per efperienza.. aaa ESRI i 

Mezzo carro di vino s'intende fempre'mezza. botte-, - 

Ed un carro una botte, 0 i'Schg 

Ciò che s'è- detto di fopra del vino,: fi porrà intendere parimente 
dell’ ‘acqua ; così. intorno al-pefo , come ancoalla mifura. 

. Delle mifusre* dell’ Olio. i 
‘ Abbenchè fi mifuri ‘olio a libbra ;baceta e brenta, ad ogni mo- 
do fi può ancora mifurare a piede- cubo , il qual ufo*alle volte’ di. mol-. 
to ‘potrà giovare ,, volendo maffîme riconofcere ‘la. capacità dei' vali di 
pietra», che s*adopranocper conférvarlo.-: ii; > si RELA 
* Un. piede cubo. alla. mifura: di. ’Verona rileva bi 
CIFCA, apri gn a Su CRE de 


acete 9,- e mezza in. 
Una baceta d'olio pefa' libbre ‘8 grolfe, che fanno libbre 13 fottili . 
Ma in: mifura ufata-da chi lo vende alla: minuta fa libbre 9 : cioè nd- 
ve. di ‘quelle ‘mifure di ‘vetro’ da. libbra fono contenute in-ogni baceta. 
Una brenta-d’olio deve conftare di bacete ‘16.4 €! deve pelare libbre 
128. groffe., oppure libbre 192 fottili. CREA 
ca T L'Autore nel dire -che la brenta dolio. deve'conitare di bacete 16, e 
che deve pefare.ec, quando poteva «direv'affolutamente ;.clié confta e pela, 
pare che nòn foffe certo di quefte quantità: e; pefo ; ed -i0 intlino facilmen- 
tenon folo a*crederlo; ma vad’afferivlo ‘ancora 3 avvegnachè la brenta non 
. Jia quella mifura attà a far conofcere le minuzie, "delle quali. fi deve far 
i ‘conto, quando fî tratta di liquori preziofî. L'accortezza degli uomininel 
. proprio interefe non fo.come ftia fopita nel lafciar>correre"P_abufo delle 
mifure di ‘bocca (mi Sia permeffoxil' vocabolo del valgo). treppo Jpanta,, 
le quali obbligano a' cautele. nell’'ufarle, esfoîd Sospette:nd alterazioni , 
che sfuggono 1 [enft-moftris-Pervvutta dire-dell “mifure che ditalfarta. 
Si praticano. per li--prani, dirò; che<per PE I “mon è picciolo il 
difturbo di dover. [ubito cercare, che il terveno, fu'-cut fr poggiano, fia 
orizontale, altrimenti nos fi.mifura .giufo:, ma il difordine: maggiore con- 
Siffe.,che e[fendo il limite della ila ordinariamente. due brocche , le 
quali devono effere mezzo coperte dal odiquore,.fempre fi.fa queftione fra 
è gl'intere[fati, fedi fatto ‘fiano MEZZO coperte ‘o no 5 perchè quantunque 
è oras'infondà , ora Ji levi del liguore anche in' quantità che co 
‘ebio per l'efpanfione del vafo non può. difcernere alla metà delle Brocébe 
© Geometria Perini. «© /</>°% CT la 
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la differenza di quefo accrefcimento-0 diminuzione, e però non fi ha pre. 
cifione, che determini quefta mifura. Così non fuccede alle mifure. che 
Si riducono ftvette “in: bocca »' per poco che fî aggiunga, 0 fi levi tofto fi 
rende fenfibile il fegno delle loro differenze $ oltre di che siulla importa 
che fî cerchi il terreno orizontale. Quefte dungue a mio giudizio, non 
foggette ad inganno per neffuna parte, dovrebbero foftituirfi , e lafciarfi 
1. vafi di bocca aperta all'ufo di trasfondere ,, è trafportare., ‘come per 
quefto effetto-molto acconci, ed a propofito. 


4 
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«Appendice per li Geometri yed altri , cioè di alcune iftvuzioni 
Si heceffarie aî Mifuratori, Architetti e Padront 
TR ancora delle Fabbriche. 


Opo d'aver con la‘ maggior brevità spoffibile trattato dell’ eccel- 
? lente Pratica dell'Arte Mifuratoria, “e delle fue mirabili opera- 
zioni in ogni genere utili, bramando- foggiungere a comun beneficio e 
comodo varie Regole per l’efercizio’; e ‘cognizione:della particolar quan- 
tità di alcune materie, che a formar qualunque corpo, o edifizio s° a- 
doprano:, ho ftimato convenevole di itendere ancora una riftretta Ap- 
pendice di .certe iftruzioni, .delle quali anch'io da per me con la pra- 
tica; ed efperienza a_.poco a poco: mi fono fatto avvertito. Cofa in 
vero, che non farà fuor-di.propofito per l'intenzione avuta da princi- 
pio di voler dar un faggio più, che potrò, d'ogni fpecie di materie ; 
‘nè difpero, che fia per apportare ‘molto. profitto ad ‘alcuno di quelli , - 
che nel far fabbricare fi dilettano,;. per. beneficio. dei quali ‘mi. forio di 
buona voglia .pofto a- fcrivere. quel? ultimo Capitolo : :così pure nè me- 
« no tutto ciò, che-in effo. dirò, dovrà riufcire:dì veruna:noja-al. cu- 
tiofo- Lettore , il quale.anzi indubitatamente verrà a-conofcere di quan- 
to utile:fia per effere all’intereffe d’ognuno; e maffime alli dediti-alle 
Fabbriche, pofciachè:con la fcorta ‘della medefima «Apperidice ,-oltre:la 
cognizion delle mifure , ‘potrà ‘prender-norma' non:-folo ‘a-fare ‘leprovi- 
gioni de’ materiali occortenti:.a «eiafchedun edifizio da erigerfì, ma an- 
che a fcegliére ‘i migliori.” SIETE MERE È 


DELLE MISURE DELLE MURAGLIE, E MASSIME DI 
| .° QUELLE FATTE DI SASSI. —. È 
È 1 i sa 9 Divifione Pilla. st E, 
. ©r-qui prima di'tutto ‘mi cade 3 ‘propofito di efporre con qual modo 
‘10 queto. territorio Veronefe mifurinfi. le muraglie di qualfifia «edificio ; 
e di dare altre: iftruzioni utili., e ‘neceffarie non meno, alli Pro- 
+ felfori ; ‘<heva: quelli yi ‘quali nel far ergere Chiefe , palazzi ; ed. altre 
; è GaQ ; : fab- 
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fabbriche. fi dilettano , le. quali, itruzioni mon faranno difdicevoli a que- 
fto luogo, maffime che alla cognizione della materia; e‘della quantità; © 
ed alla economia: parimente fono: indirizzate .:_ i 

Nel Veronefe dunque dico, che abbiamo l’ ufo di mifurare a perti- 
ca; cioè con la ‘pertica. comune di feî piedi. e quando: o* fabbricar-G 
fanno le cafe, 0 fi contrattano, oppure: fi vendono:a pertica); ‘s' intende 
fempre a pertica quadra di fei piedi -in lunghezza ,, e larghezza; cioè 
di piedi 36. guadri.in fuperficie, ch'èslorfteffo: che tavola. 

Nella mifura di tali muraglie però punto non fi confidera la loro 
groffézza , fe non per quanto: fperta o: alprezzo della fattura ; 0 ‘al 
Quantitativo della materia, che in effe s'impiega imperciocché fecoti- 
do le groffezze diverfe»,: differenti. fi affegriano:1 prezzi delle fatture, e° 
maggior, o minor quantità de’ materiali, come qui più mi fpiego". 

Sta una muraglia ‘alta piedi 30:, lunga piedi: 18. Inquett’ifteffo - 


modo , il quale abbiamo infegnato: al Capitolo: II.-delle foperficie fi 
moltiplica il ca: i i i 


; - E faranno piedi ‘540 quadri fuperficiali. dgr 

E perchè 36-piedi quadri formano una pertica di muro, fi partirà 
È per 36 il detto 540 IRE 

: ‘ 180 


E 


“quoziente IS. 

Ed'il numero quoziente , che è 
che quadre di detto muro, 

Pér non riufcire: più lung 
frontifpicj delle muraglie, 


il fuddetto 15, “dimoftrerà: le perti» . 
le quali appunto. in fatto tante fono. 
o, altri efempj non porgo. per mifurare i. 
delle che per la. maggior parte nel mezzo. loro 
fono -acuminati; ed’ hanno la figura di triangolo, avendo. abbaftanza... 
infegnato ‘al: Capitolo II. delle foperficie triangolari la forma»dirilevar - 
prima. il quadrato, che in qualunque figura cader può ;: €. poi la per: 
pendicolare:, imifuratrice di qualfivoglia triangolo. - ..: VE Ea 

Dirò>folo; chè per--quellofpetta alla-mercede per la. fattura degli 
Artefici Mufatori ,, ciafeheduna muraglia., quando ‘abbia?-delli vani ; 
come. di porte,.e fineftre;,. fe.tali.vani- prandì ; e-come-fi:fuol diteifmi- 
fufati non fiano, va perticata:fecondo l’ufo, comie-fe foffe- tutta ripie: 
ni; e continuata di un: folo muro;.e ciò: fi: farrifpettoal:rempo, che 
da Muratori -ifteffi in affettar- a! medelimi vani::gli. ornamenti di pietra, 
e formar li fguanzi in linee perpendicolari , ed anco i volti di fopra,_ 
fi confuma.. ,. - nt dee a PARROCO Tai, a; 

Per ciò poi, che-riguarda:aì materiali , che nella fabbrica s'adopra: È 
no, devo dire: che per fabbricar: di e cioè» di - mattone di..ca-:. 

e a di i 3 va, 
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va, 0 pure di cogolo:, qui così volgarmente detto, e come s'ula in 
quelto Paefe, che di:ciò n'è abbondantiffimo.. 4 
In ogni pertica quadra di muraglia groffa oncie 15: fi affegnano car- 
ra 3. di faffî di qualunque forte fiano, e così a proporzione, fe farà 
di groffèzza maggiore» o ‘fia ‘di oncje 20, 25, 30, 0 più, fempre fi 
- acerefcerà per oncie s. di. groffezza ‘un carro di faffi. ” 


DELLE MISURE DELLE MOTTE DE'SASSI. 
i Divifione Seconda. 
Di qui ognuno può apprendere ‘il modo di mifarare con facilità, ed 
efattamente. ancora le motte de?faffi le quali o foffero di forma qua- 


dra, 0 quadrilunga ,‘affettate in marogna, come in lingua Veronefe di- 
ciamo,, oferwando fempre Ja fteffa proporzione, chein avanti fiè detta. 





Efempio Una motta di faffì lunga piedi 36 
; re larga. piedi 12 
rt 72 
« s 
; moltiplicati danno piedi 432 
i quali rimioltiplicati per l'altezza, che fia v. g. piedi 4: 2 
; i 1728 
- 72 





- rifulteranno piedi cubi n. 1800 
Quetti -partiti per 36. valor di una pertica di piedi cubici; ci vèr- 
rano pertiche so... < an, 
- E perchè-.ad una pertica di altezza di un piede cubo, cioè di Orcie 
112, Carra due e mezzo in circa di faffì fi affegnano , le dette pertiche. 
so. imiporteranno carrà 72%, o poco meno, .come fpiegherò più abbaf- 
fo per -levar. ognuno: di confufione ;_ofpure ‘con altro modo ‘più facile; 
e più chiaro lo fteffo:computo far potremo; cioè . < rai 
Moltiplicara la lunghezza , per-la larghezza, come di fopra abbiamo : 
veduto, partiremo per 36 il numero 432°già prodotto , che © 


vr 72 : 

ci reflterà 12 ‘ i ba 

Sicché il quoziente moîtra ;.che detta fuperficie e pertiche 12, No- 

tato.:poi ; che per l'altezza di piedî: 4, ‘ed oncie 2. entranoin ogni per- 

tica faffi carta 10, fi moltiplica il numero :r2. delle pertiche avute per © 
Îl 30. delle carra , e ci verrando carra 120, SPA, È 


 edanotazione, Dalla diverlità però > che da’ fuddetti due efempjappa-- 

rifce ,, non intendo, che ‘o-nell’uno, ‘o nell'altro fi ‘arguifca«fallacia , 

-pofciaché tutti. due corrono d’egual perfezione Fiere! Sonpito . 
i ; utta 
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Tutta la difcrepanza è nata dalla fola quantità de'faffi., avendo io nel 
primo data all’ altezza di un piede cubo di fole oncie 12 carra due ,.@ 
mezzo, che proporzionalmente fecondo-la data regola convenivano al- 
le oncie 12, e mezza di altezza ; per -lo che detta mezz’oncia ha por- 
tato Jo {vario delle carra SE) 


e ‘perciò -nell’affegnar'la quantità fotto al 
detto primo efempio diffi. carra due; e mezzo in'circa ; Ciò fion oftan- 
te fi ferva ognuno dell’efempio fecondo.; ‘efendo che per lo primo mag- 
gior illuminazione fopra ciò riceverà, e per-lo: fecondo ‘la via , che tor- 
na più facile; otterrà , e. farà più chiara l'operazione 0: 0 
Non voglio lafciar-di foggiugnere a maggior intelligenza di chi fi fia, 
che nel citato efempio abbiamo incominciata, e profeguita la dimenfione 
pelle morte. de’ fallì. nella Mteffa forma, ‘che al V. Capitolo & è infegnata- 
per mifurare le muraglie; cioè con. la mifura fempre de’ piédi, per -ri- 
cavarne non i-cubi delle pertiche,. ma i. foli cubi de’ piedi medelimi . 
Onde le fopraddette pertiche so in quelto cafo non fi debbono confide- - 
rare come cubiche. Per altro fe tali doveffero effere, fi.dovrebbe ope- 
rare fecondo la propria loro particolar dimoftrazione Geometrica, che 
qui non ha luogo, avendo già molte cofe infegnate nell’ efpofizione dello 
fteffo V. Capitolo; per le quali fi può chiaramente: conofcere7 cheper 
far: una pertica cubica non 36, ma'.216, piedi cubici” fi richieggono. 
DELLE MISURE DELLE CALCINE s E DELLA SARBIA, 
| ED ANCO DELLE MALTE DA MURO. SS 


Divifione Terza . 


Nelle.muraglie oltre ‘i faffialtre due materie concorrono, «foggette 
parimente a mifura, e fono calcina, e fabbia, 

La calcina fi mifura a fecchia , ‘brento 3: € CAITO. 

Quattro: fecchie formano un brento. © © i 

‘Sedici breniti formano up- carro. “> 2% Ta 

Oppure .a pefo ,- quando Ja. calcina fia di fornace, che 'riefce miglio» - 
re ‘di ogni altra. 3 > ; 

Libbre 187, e mezza fottili, cioè pefi 7, e mezzo di calcina fanno 
un brento; e pefi 120 di calcina fanno un carro. NRE 

Ma fe farà di calcara; che fi chiama dolce, e fi cuoce d’ ordinario 
fopra de'onti, fi computano folo. pelisioò per carro . i Fani, 

- Onde ilrbrento . viene.a ‘tare -in° pefi 6, ‘ed un-quarto:, che: fanno - 
libbre 156, e due ottavi. : |... sia e, 

La fabbia fi mifura a carro, cioè quafita un catro tirato da ‘un pa-© 
rgdi-bovi ne può condurre ; ed in alcuni luoghi del territorio s' ufa 
di mifurarla a minale. Minali 36 di (abbia fanno un carro. 

“Nelle malte-ordinarié da muro ogni: carro di fabbia porta due bren- 
ti di calcina di fornace» ficchè un. brento di tal calcina folamente mez-- > 
zo carro.ne confuma. Di qui è, che ad un carro di calcina fi danno. 
otto. carra di fabbia, — Sr O E e, 

‘Lacalcina dolce però, cioè di-calcara, ne porta il quarto meno. 

3 È Xu 
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DELL'USO DEGLI ALTRI MATERIALI DA FABBRICA » 
°. DETTI PIETRE COTTE, i i 


Divifione Quarta. 


Si fabbricano ancora. le muraglie delle ‘cafe di fole pietre cotte ; e 
quefte: fono. di tre fpecie, ed. in' linguaggio noftro Veronefe fi chiama- 
no quadrelli, mattoncini, e tavolette. 

I quadrelli fono lunghi oncie 10 di Verona , larghi oncie cinque, e 
grofiî oncie due crefcenti. Anticamente fi ufavano di maggior lunghez- 
za, e groflezza. Di quelti noi: ci- ferviamo a fabbricar le muraglie, e 
un carro ordinariamente ne conduce 333. 

I mattoncini s'adoprano pure. nelle muraglie, ma più comunemente 
fervono alli.pavimenti, che.in. terreno fi fanno, e fono lunghi oncie 
nove, ‘larghi oncie quattro ; e ‘groffi oncie due . Un carro ordinaria- 
mente ne conduce 400. 3 - 

Le. tavolette poi fervono- per li pavimenti in folaro ; a caufa che fo- 
no leggiere ,. ed. anco. per li tetti, ‘e: fono lunghe oncie 10, larghe on- 
‘cie 5», e groffe-oncie 1. Un carro ordinariamente ne conduce. 500. 

Abbiamo ancora le tegole; -o-coppì ; materia ultima, che s'adopraa 
coprir gli edifici, e fono lunghi oncie 18 Verofiefi, larghi oncie q e 
mezza dà un capo, e dall'altro oncie s. e groffi mezz’oncia. Un carro 
per ordinario ne: conduce 353. 

Ho qui fopra-pofte le dette lunghezze ,, e larghezze , egroffezze, per- 
chè al mifuratore venga facile d’ inveftigare la quantità de’materiali , 
che alle fabbriche fi convengono; è perchè anco quando di fole pietre 
corte fono compofte , egualmente che l'altre e con le ftelfe regole già 
date fi. mifurano., tralafcio diripeterle., baftando la feguente tavola quan- 
titativa., perchè il computifta abbia più. fpedita là (ua operazione. 


TAVOLE DELLA QUANTITA' DE' MATERIALI D'OGNI 
SPECIE, CHE CONCORRONO IN UNA PERTICA 
. QUADRA DI MURAGLIA DI QUALUNQUE 
Pat ada ce GROSSEZZA . 


» «Divifione: Quinta. 
A Delli muri fatti di faffo. 
Una pertica ‘quadra di muro di fallo. 


« Se.farà groffo oncie 10,.- falli carra 2. calcina brenti 1 e mezzo, fab». 
E bia carra o. quarti 3. ni 
Se. farà groffo oncie 15, faffi: carra 3. calcina brenti 1 e mezz8, fab- 

i i . bia carra 1, edu quarto’in circa. 
Se. farà groffo oncie zo, fafli carra?4. calcina brenti'3. fabbia carra 
cane Ie mezzo, Dei 
Se farà grofooncie 25. faffi‘carra:5: calcinà brenti.3, e tre quarti, 

i fabbia- carta! di circa. 000 Lo 
Sé farà groffoondie30, fallì carra 6. calcina brenti 5 fabbia. carra 


2, € mezzo. 3 
Delli 
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Delli muri fatti di quadrello. 


Una pertica quadra di muro -di -quadrello . ) 

Se farà groffo oncie s. quadrelli 250.calcina brenti 1. fabbia mezzo carro. 

Sefarà groffo'oncie ro. quadrelli 500. calcina ‘brenti 2. fabbia carra 1. 

Se farà grofooncie 15. quadrelli 750. calcina brenti:3 fabbia carra 1:emez. 

Sefarà groffo oncie 20. quadrelli roco. calcina brenti 4. fabbia carra 2, 

Sefaràgroffo oncie25. quadrelli 1250. calcima brenti s. fabbia carra 2, 

e mezzo. A 

Sefarà groffo oncie 30. quadrelli rsco, calcina brenti 6: fabbia carra 3. 

Una pertica quadra di muro di ‘mattoncino. 

Se farà:groffo oncie 5. mattoncini 280. calcina brenti 1. fabbiamezzo carro. 

Se farà groffo oncie 10. mattoncini 560. calcina brenti 2. fabbia carra':. 

E fecondo e proporzioni :fin.:or notate difcorrefi d' ogni altra groffezza 
de’ muri, o fiano quellì di faffi,; 0..di quadrelli, oppure di mattoncini. 
"Ma perché propriamente li tnattorcini fi adoperano ne pavimenti, paf- 
feremo a fcrivere delle mifure € ‘quantità , che ad. elfi convengono . 


DELLE MISURE DE PAVIMENTI, ED ANCO*DELLI 
TETTI, VOLTI, E PARETI COSI DI PIETRA, © 
COME DI LEGNAME. 


; x; | Divifione Sefta. DELE 

Li pavimenti in piano; fatti di mattoncini , oppure di tavolette, fi 
mifurano -a pertica quadra fuperficiale, come avanti s'è detto, molti- 
plicando infieme i piedi della lunghezza , e larghezza.; e poi per 36 
partendo il provenuto giulta le antepaffate regole ; e. per ciò fe faranho 
di mattoncini, ogni pertica quadra avrà mattoncini numero rso. cal- 
cina brenti 1, e mezzo, fabbia tre quarti di carro. Ma fe faranno di 
tavolette , la pertica quadra avrà tavolette numero. 125. calcina «brenti 
1. fabbia mezzo carro. - $ 

Li pavimenti poi di quadrello ; quali s' ufano di fare ‘in cofta, con- 
tengono in ogni pertica quadra mifarabile nella forma antidetta quadrelli 
numero 250, calcina brenti 1, e mezzo, fabbia tre quarti di carro» — 

Con lo fteffo modo .fi mifurano ancora i. tetti - ed in ogni pertica 
quadra faranno tavolette numero 125. calcina fecéhie 1. fabbia. mezzo 
“quarto di carro;.tegole, o coppi numero 100. = ; 

Ma perchè per fari terti oltre lì fuddetri. materiali fiadopra ancora 
Jeghame, la_qui.di-fotto pofta quantità in ogni pertica quadra fi alfe- 
gna, cioè.conventini num. 4. mezzo trave di 40. chiodi da foldo num. 12. 

Per la quantità però del legname groffo per li pendagli, che foften- 
tano i tetti medeGmi , i quali {i formano di travi di 45 s, Oppure di 
piane conforme al bifogno., effendo che ciò dipende dalla diverfità del- 
le grandezze degli edifizj, non fi-può qui ordinare un precifo conto. 


Delli valti di quadrello, e dî mattoncino. 


S' ufa pure di mifurare a pertica quadra fuperficiale i volti ; qua: 
rel- 
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drello, ed anche di mattoncino;.ma perchè abbiafi facile 1a dimenfio= 
ne, mi convien d° avvertire, che effendo la {tanza a volto 
o quadrilunga, moltiplicata la lunghezza per: la larghezza, al numero 
proveniente ,. fe il volto farà fatto: a tutto fefto, fi dovrà accrefcere il 
terzo, che è la proporzion equivalente ‘al felto della circonferenza di 


» O Quadra, 


detto ‘volto; cioè fe la ftanza foffe lunga piedi .20 
; ; e larga piedi ro 
3 ia (ele) 
- Molkiplicati 20 
1 fanno piedi 200 
DI piedi 200 il terzo farà piedi 66: 8 
‘ che fi aggiunge » onde tutto il volto rileval piedi 266 : 8 


quadri fuperficiali, i quali, fe fi divideranno per 36, moftreranno il 
numero delle pertiche inveftigate del-volto medefimo ; ma fe il volto 
a tutto felto non foffe, ‘allora fe gli aggiungerà folo il quarto oppure 
‘quella conveniente: proporzione, che .ci verrà di conofcere.. 

* Io:non fo, qual-volto fi debba qui intendere per calcolarlovon queffa re- 
gola poichè fe fofe della natura di quelli, che: fi coftruifcono ‘nel far ponti 
Sopra de fiumi, la regola farebbe FAfa= mentre-per. quefto. genere di volti, 
quando fono a tutto feflo, il prodotto della lunghezza nella larghezza 
bifognerà moltiplicarlo per 11,.e divider queffo fecondo prodotto per 7, 
ed il quoziente farà il numero di piedi fuperficiali, i quali poi divifi per 
36 daranno le pertiche. : Converrà di più offervare, che nel prender la 
mifura della corda dell'arco del volto bifognerà prenderla dalla marà det- 
la groffezza del muro di detto volto all'altra metà, acciocchè fi abbia 
la mifura media. per quefto calcolo. i Ra 





idea, Efempio. ; 
Lunghezza-della ffanza | piedi <— 24 
0° Larghezza della metà all’ altra oppofta metà del Ca 
muro del volto I > piedi 12 
u} : " î © * « Prodotto piedi © 388 
- SI moltiplica per II 
288 

288 
i Secondo prodotto | 3168 
“ St divide per ‘<9 CE si 178 


3 e, an > An si02. Se 
Conofciuta dappòi, che s’abbia- la: quantità. delle pertiche di qualfi- 
a volto; farà più che facile }’ affegnar la. quantità contenuta” de’ qua- 
drelli, 0 mattoncini, ed altra. materia. a proporzione però fempre nel- 
la fua groffezza , come è ftato ‘nell’antecitata tavola fopra le muraglie 
minutamente divifo ; ed infegnato . 5%: : 


Delli 
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Delli volti, che di legname Solamente , e malta fi coftruifcono . 


Spetta ancora al pratico Mifuratore di faper rilevar le mifure de’ 
volti fatti a legname: il che fi efeguifce non altrimenti di ciò , che 
fin qui abbiamo infegnato. Dovendafi poi fare nello fteffo modo la 
cognizione per la materia convenevole, potremo fervirci della noti- 
zia, che qui ho ingiunta, cioè che in una pertica quadra di volto fi 
ricercano affe ordinarie per l’ offatura de’ remenati N. 6. Nervetti N. 
25. Chiodi lattaroli N. 125. Chiodi da denaro N. so. Calcina brenti 
N. 2. Sabbia carra N. 1. Geffo quarte N. 2. ed anco polvere di qua- 
drello pelto querte -N. 1. 


Delle parti di legname dette volgarmente ftracciate. 


Per non lafciar addiettro veruna forte di manifattura da fabbrica , 
che fia foggetta a mifura, pongo anche la quantità di materia , che 
concorre nelle pareri fatte di legname, denominate pareti ftracciate, 
le quali del pari, ce col fuddetto metodo a pertica quadra fuperficiaie 
fi mifurano. 

In una pertica quadra di parere ftracciata , “lo quale da ambedue la 
parti va (tabilita, abbifognano affe ordinarie :per l offatura N. 4, e 
mezza, Nervetti N. so. Chiodi da denaro N. 25. Chiodi lattaroli 
N. 250. Calcina brenti N. 4. Sabbia carra N. 2. Geffo quarte N. 3. 
Quadrello pelto minali N. 1. i 


DELLA DENOMINAZIONE, MISURA, ED USO DELLE 
PIETRE DI QUALUNQUE GENERE, CHE PARTICO: 
TIA SI CAVANO NEL TERRITORIO DI VE- 


Divifione Settima. 


Ciò, che a me aggrada di lafciar principalmente fcritto, è la deno- 
minazione , dimenfione , ed ufo delle pietre, delle quali in ogni pene- 
re la mano dell’ Altiffimo ha quefto noftro territorio Veronefe abbon- 
dantemente dotato: la qual cognizione di ‘non poco giovamente farà a 
chiunque di fabbricare defidera, o alle fabbriche di fopraintendere fi di- 
letta ; e perciò dico; che due-forti di-pietre abbiamo, cioè pietre tene- 
ze, e pietre dure . Le pietre cenere hanno le feguenti denominazioni. 

‘Primo. Pietra dalla Gallina , che fi efcava ne'monti ‘tra Avefa, e 
Quinto, in un luogo detto la Gallina ,, ed ordinariamente fi adopra per 
fare ftatue , effendo bianchiffima, ‘ed ubbidientiffima allo fcalpello. 

Secondo. Pietra tenera , che fi trova a piè di un monte nella Villa 
di S. Ambrofio, detto Mattonara, di color bianchiffimo, con cui per 
lo più ancora fi formano ftatue . 

Terzo. Pietra, che matton fi nomina, abbondante ne monti di° 
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Quinziano, Avefa, Parona, Caftelrotto , Collognola, Grezzana. ‘edal. 
tri non pechi luoghi montuoòfì del territorio , ove benchè della [teffa 
fpecie le cave fiano , molte ve n’hanno di duriffima qualità. Il mat- 
ton fopraddetto per lo più fi adopra nelle fcale a coperto , € negli or- 
namenti di porte, finéftre, ed anco per le facciate intiere delle fabbri- 
che, della qual materia molte fe ne veggono d' infigne Architettura , 
ché grandemente là Città noftra rendono adorna; e tra quefte quattro 
fono le principali , cioè la facciata del palazzo pubblico detto della 
Gran Guardia fopra della Brà ; la facciata del palazzo de’ Conti Bevi- 
lacqua fopra la Via del Corfo; la Porta del Pallio detta Porta Stup- 
pa'; «e la facciata del palazzo de’ Conti Pompei verfo la Chiefa della 
Vittoria, l’ Architettura delle quali al noftro valente Michel Sanmi- 
cheli viene attribuita. } dr: SAI ” 

Quarto. Pietra d’Incaffio riella Val di Caprino , che alle volte an- 
cora fi luftra come il marmo, ed io ne hovedutal'efperienza, è mol- 
to ufata nella fcultura delle ftatue fituate ne’ luoghi fcoperti. Non è 
così candida , ma più tofto teride al color fofco, e lultrata riefce al: 
quanto più sbiava. cagare 

Dopò la denominazione di rali pietre, debbo dare la norma per le. 
mifure di cfîe ;, e perciò continuo ad efporre : Che quelte pietre tenere 
ini due modi fl mifurano, cidé- la pietra dalla Gallina; che è ftatua- 

0 ,, il quale confifte in dieci piedi cu» 





ria, vien mifurata fémpre 4a carro, 
bi, così anco la tenera di S. Ambrofié. Così pure fi mifura il mat- 
toù tanto il durò, quanto il tenero”, e dieci piedi cubi per carro fiaf+ 
fegnano. Ma fe tal pietra in larghezza farà un piede, ed in groffez- 
za. non eccederà la,quantità di oncie 6, fi chiamerà pietra dozzinale ;: 
ed jn tal cafo piedi 28. di' lrigezza formano un carro. den: 

Di pietra poi ftatuaria d’ Incaffi' ad un carrò non fe né dantio fe non 
piedi otto quadri, cioè éubî';' é la ragione di ciò é, per effere mate- 
ria alquanto più pefante, e più fiffa del mattone, e delle altre pietre 
teftè nominate . 


Delli. Marmi duîî. 


Tutti 
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Tutti.quefti,marmì fi mifurano a carro di piedi 8. cubi, come s'è 
derto ; e fi ‘cavano di ogni groffezza . Luftrati riefcono mirabilmente’, 
ed in molta ftima fi tengono per tutta. l’Italia . 

Ne monti ancora di S. Ambrofio fi cava ilbronzetto , (pecie di mar- 
mo ‘biango;, di cui' gli Scultori fanno ftatue, com'è quella nel mezzo del- 
Ja! Brà ;di Verona. L’ufano ancor per formar capirelli, e manifatture 
.@'intagli d'ogni forte, Tal pietra poi d’ogui groffezza fi può cavare, 
e fi mifura ‘a carro di piedi 8 cubi, come Paltre dure già dette. 

Danno pure detti monti diverfì corfi di laftre bianche‘, altre groffe, 
ed altre fottili. Tra Je groffe fi numerano il biancon, che non eccede 
la groffezza di mezzo piede, e di effo piedi 16 fuperficiali fanno un 
carro, 

1l miglion groffo oncie 6 circa di pietra, che nonvè tutta bianca , 
avendo iu fe qualche vena di roffo. Di quefto piedi zo fanno un car- 
ro, ma per la difficoltà, che fi ‘pruova nell'efcavarlo, e per lo colore 
mifto’, poco è in ufo. ; 

Il corfo bianco, detto da fecchiar, grofo oncie 6 calanti, del quale 
pure fe ne danno piedi 20 fuperficiali per carro . - 

Tra le inferiori poi fi dicono le la&re bianche dette Sropegne, e Rab- 
biofe duriffime, e di gran forza; groffe circa oncie 4, € piedi 30 fu- 
perficiali fanno un carro. i 

La laftra bianca gentile groffa-oncie 3 in circa; piedi 30 fanno un 
carro-come fopra. 

Laftra roffetta groffa oncie 3, a piedi 30 il carro. Tal 

Laftra detta bianchetta groffa oncie 3. fcarfe, parimente a piedi 30 
il carro. È 

Laftra cembala groffa oncie 4, e mezza, a piedi 28 il carro. Que- 
fta è bianca, e ce ne ferviamo propriamente a foftener i poggiuoli del- 
le facciate delle fabbriche. 


Mefetta bianca groffe oncie 4, che fi mifura a piedi 30 fuperficiali 
per carro . 

Mefetta roffetta groffa onc. s. piedi 20 fuperficiali fanno un carro. 

Laftre doppie così dette, perchè dalla miniera fi cavano di due in 
due unite per maggior ficurezza, e comodo tanto nel cavarle,, quanto 
mel condurle , tra ‘tutte due fono groffe oncie 5. circa II carro confta 
‘di piedi 20.fuperficiali > condotte fi aprono nella fiffura ‘del loro corfo, 
e di. una fe ne fanno due; le'quali ‘Teftano .groffe oncie 2, e mezza, € 
più: onde fi dicono laftre. ordinarie. paia sa) 

Così li ftilari fi cavano doppj, e 30 piedi fuperficiali fanno un car- 
ro, tra tutti due fono groffi oncie 4, 0 poco meno, ed aperti oncie 
2.di groffezza ritengono. 

In, molti altri luoghi del noftro territorio hanno i monti efquifite 
cave di pietre. d’ ogni genere , e per tacere le tenere, delle quali già 
‘abbaftanza abbiamo parlato, riferiremo ora le dure, e vive, che mar- 
mi fi dicono, e fono le infrafcritte. i pr. 

Il. giallo di Torri 2 RElli. mori, della «qual terra verfoil Lago di Gare. 
vati» HI è l i - 
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da, o di Benaco fe ne ritruova di belliffimo, e molto carico di tal 
colore. 

La macchia di S. Vitale , la qual è di color chermisì, e bianco, e 
fa vaghiffimo afpetto in opera, ed è così detta dal luogo di S. Vitale 
quafi in confine di quefto noftro Territorio, cioè ne' monti vicini a 
Roverè di Velo. Di quelta in opera fe ne veggono fuperbiffîme co- 
lonne; le quali niente cedono alli marmi Orientali. Si mifura a pié 
cubo, di piedi 8 per carro. 

La macchia della pernice, la quale fi cava d'ogni groffezza dalli 
monti di Lugo in capo della Valpantena, e la fua denominazione pro- 
viene dal color nobile, ch’ ella ha fimile alla piuma della pernice. Si 
mifara a carro, ed a piè cubo come fopra. 

La macchia di Mezzane , che fi truova ne’ monti di quella. villa ; 
ed ha in fe un color rofino, e bianco mifto inlieme, il quale fi diften- 
de a ftrifcie minute, ma lunghe; febbene in ora tal miniera è quali 
perduta. La fua mifura è uniforme all’antidetta . . 

Avevamo ancora il marmo bottazzo, oturchino, così detto, perchè 
non oftante, che bruno fia, imita il color celelte. Elfo nel XV. Se- 
colo, e verfo il XVI. era molto în ufo, vedendolo copiofamente ado- 
prato in alcune porte, e pavimenti di Chiefe, ed altre fabbriche cofpi- 
cve di quel tempo y ma ora non abbiamo alcuna certa notizia intorno 
al luogo fpeziale della fua miniera. 

La macchia pure di bianco, e nero, alquanto però sbiavato, fi efca- 
va da’monti poco lungi dalla Villa di Romagnano , ove parimente 
abbiamo marmi roffi groffi, e fottili d'ogni corfo, ed alcuni con altre 
macchie di pregio non ordinario, delli quali per brevità ometto la dee 
ferizione, 

Tutti quefti fi mifurano a carro di piedi S. cubi; ma per la diffi. 
coltà. delle condotte non fono così in ufo, come quelli delli monti di 
S. Ambrofio di Valpulicella, da dove. per il folo tratto di un miglio 
€ mezzo condorti col. carro alla Villa dr Ponton, la qual è fulla ripa - 
dell’ Adige, per lo fiume fteffo con molta facilità, e pochiffiuna' fpefa 
alla Città f trafporfano. i sE 
. E quelto balti all’affunto da me intraprefo : imperociocchè di tutto 
ciò, che al materiale Architettonico $° afpetta, parmi fin qai d’avera 
fufficienza ragionato per regola univerfale di chi o per conftrulre, oper 
mifurar fabbriche alcun diletto avelfe: ma per quello, che (perta il 
formale, cioè intorno le proporzioni, e mifure propri: coucermenti al. 
la difpofizione , diftribuzione, e fimmetria depli-edifitj | cioè a dire 
delli piedeftalii ; bafi, colonne, capitelli, architravi, fregi, cornici , 
porte, e fineftre, ed altri ornamenti, che fi mifurano con’ particolari 
moduli , cioè con mifure proprie folo di quell’ Arte liberale, non ef- 
fendo mia intenzione di qui difcorrerne, abbenché ne fia Profeffore , 
enuncio folo i nomi de’ più claffici. Architetti: cioè fra gli antichi Vi- 
fruvio, e fra' moderni |’ Eccellente Leon Battifta Alberti; Gio. Bat- 
tifta Caporali, e Daniel Barbaro, Commentatori ambedue di Vitruvio, 





Seba- 
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Sebaftiano Serlio, Vicenzo Scamozzi, Andrea Palladio, Giufeppe Vio- 
la Zanini, ..e.Gio. Antonio -Rufconi;; facciò ogfiun polfa negli eruditi 
Volumi di quefti Autori renderfi inltrùtto per tutto ciò, che all Ar- 
chitettura fi richiede. Di effa nondimeno l’ufo ci tornerà molto più 
facile, e comodo con gli Scritti di Giacopo. Barozzio da Vignola , 
oppure di Gio. Battifta Montano Architetto Milanefe, dalli quali quafi 
in compendio tutti i cinque Ordini, Tofcano, Dorico, Jonico, Co- 
rintio, e Compofito ton fomma chiarezza » e fotto- d’ una'breve regola 
geometrica facile, e fpedita ci fono ftatti ridotti. Nè mi pajon da o- 
mettere le Opere degne dell’ Eccellentiffimo Architetto d'oggidì Ferdi- 
nando Galli Bibiena Bolognefe; ' nélle quali oltre li quattro Trattati, 
cioè di Geometria, Profpertiva, Pittura, e Meccanica, quello deliAr- 
chitettura ‘eziandio v° è Inferito; e contiene un modo piano dl:pari d 
ogni altro , che da qualunque © afitico; o moderno Autore .claffico di 
tal Arte ci venga infegnato, 

Oltre ciò. però un altro avvertimento ancora ‘mi fopravanza d’aggiu- 
gnere , ed è Che ficcone fra li ‘molti Geomettrici itromenti, che fon) - 
ftari ritrovati per ufo de’ Mifuratori, abbiamo accennato nell’ Thdice 
pofto in fine del IV. Capicolo il compaffo inventato .dal Galileo , così 
dobbiamo ancora dire in quefta particolar arte un altro Quafi -fimile ef- 
ferhe ftato polteriormente propofto da Ottavio Revefi :Bruti Viceritino 
nel fuo Libro intitolato; «Archrfeffo per formar con: facilità li‘ cinque 
Ordini d'Architettura, ed effere di fortiliffimia invenzione . Queltoiltro- 
‘mento. porgendo per via Geometrica la proporzionata ditribuzione , € 
mifura , sì d'ogni altezza, e larghezza, sì di ciafcun. altra membro ad 
ognuno delli detti. Ordini corrifpondente',, potrà di ‘moltogiovare, e fa- 
cilitare le operazioni alli Profeffori, qualor fi compiacciatto Wdal:Libfo 
ifteffo. apprénderne “il ‘inodò di ‘adoprario, «°° x 

Eccomi al fine omai del picciol Trattato 1 -&d1 tutta quella raccolta 
di Regole particolari, ‘ché a cofnun betieficiò ‘n'è avvenuto d’unire . 
Se non aveffi con ciò intieramente, foddisfatto-al ‘buon gulto d''ogfiuno 
© per la fcarfeziza ‘dell’efpreffiva, 0 trivialità dello tile, ‘ovvero per 
mancanza di ‘ordine; .0 pur’ anche di qualche. ‘ulterior. Regola. abbifa- 
guevole forfe alla ‘perfezione dell’ Opera , fi Compiaccia di donare qua- 
lunque difetto , fe non ad altrò, al buon genio avuto di feriverey® dì. 
Infegnare a tmifura del mio talento , e dì. quanto, m'è Naro: petofefio 
dagli efercizj, Re luali Per 10 più: otcubalo,-hreti ore appena. Mi fo-. 
BravaBzano perdifezidi s-niòh chie bel. Solo di ideriò, ma nell’effetto 
di: far ciò , che pur vorrei per utile di Gi fi fia. della patriamaffitne,: 
e degli.amicis-a' quali; coònè ho derto da. principio , "quefto. mio Li-: 
bricciuolo, e tutta-Îa fitita avuta: pér elfo ‘0 dedico, € raccomafido.. e 
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Nuova invenzione di tre piedi per mifurare i fieni ful carro enza fpe- 
dizione , i i 105 
Metodo di formare.i fuddetti piedi, che poi Si.denominano pefi : loro pro- 
porzione jn numeri col piede corrente , ed efempio per prati- 
carli , ‘ ivi e fegg. 
Ripiego più ficuro pev ritrovare la Spedizione alfienofopra de fenili. 107 
Wfervazione fopra la proprietà dell’ «Ago Calamitato di declinare dal me- 
| vidiano, e ciò per fegnare la giulia Tramontana Sopra le CarteTo- 


pografiche. 113 
Tre Problemi per trasformare alcune’ Figure piane, falua fempre la 
loro quantità. 118 
Inutilità delle briglie per vegolare il corfo delle acque. 122 
Ersori dell Autore, e del Volfio în ordine alle Livellazioni delle  ac- 
que, 


127 

Modo e Regole di computare le Liuellazioni anche per il cafo, che deb- 
bafî portar l’acqua per rilievo, 129 
Metodo vero e ficuro per formare il Profilo della Livellazione delle ac- 
que . ; 130. e fegg. 

Si dichiara da nulla un artifizio fuggerito ‘dall’ Autore per. li. Ponti e 
Canali fotterranei . 133 
Maggior brevità di calcolo per le foffe a fcarpa. 140 
Vero contenuto del piede Cubo riguardo al Minale per li grani. 142 
Si difapprova l’ufo delle mifure di bocca larga + 145 
Regola fallace dell Autore per calcolar li volti s e fe ne foftituifce la 
Vera , 152 
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